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LA GENEALOGIA DELLA 



GLORIOSISSIMA CASA D’AVSTRIA. 

PER GIERONIMO BOSSI 

CENTILHVOMO H I L A N E S B. 

AL SERENISSIMO, ET INVITTISSIMO RE 

CATOIICO FILIPPO d’AVSTRIA Syu SIGNOEE. 


IN Q^VESTO PRpiO CANT9PERLA HISTORlA DEL- 
la Regina d' Islanda fi dimoltra la magnanimicà di ualorofa donna , che fpregiando 
i beni di fortuna,deue {blamente hauer riguardo a i meriti di uirtuoib Caua- 
liero. Et {otto la perlbna di Marfifa fi uede che di rado 
finalmente fi fiiggc la leruitù d’Amore. 


CANTO 



A VI*Tv\lA 
Mt4it4UoH4 
hre 

Canta» d\n 
C4U<diero io 
m'ttppareccbio 


P R I M O, 

che trd quatti fur mai, portò rhoncreì 
E fu delfimgue ^AuftrU il ceppo uccchiOt 
Se Unto hdurò di gratu , e di fMore, 
che tolto Signor mio mi prefti orecd)io * 
Che con altr'ouro , e ioltro luce fcortOt 
Non ( ch'io j^ert moi giungere in porto « 




canto 


inulto y e filìppOyd cui gtan merti 
Hot Dio non fola un'altro mondo houria 
A regger dato, e quei gran mari aperti , 
che a gli antichi celò tant'anni pria} 

Ma fe cent’altri mondi al mondo incerti , 
Com' altri uolfer già ,non<i)efifiaf 
Toffer fiati ; non men faria auenutOf 
Che'l tutto al ualor uojìro era douuto « 

Mentre S Antichi heroi gli anU>ri , e l'armi 
Sicuro io canto fotto il nome uojlro , 
frego talhorui piaccia d^afcoUarmi, • . 
E gradir quejìe carte , e quefio inchioftrOt 
Torfe con miglior mufa, e piu bei carmi ' 
Altri s'accenderà del Secoltu^ 

Al bel lauor , s'hor non pigliate a sdegno , 
che di uoi canti cop roto ingegtto , 

£d io fra tanto , fe sì gran foggetto 
Agguagliar non potrò co' detti miei, 
tiafcufo y che'l uoler piu che l'effètto 
Soglion fempre mirare i Santi dei, 

E (è quefto non toglie il mio difetto , 

Che piu ch'io pa, prefumer non dourei, 
"Vagliami almcn , che in qualche parte an» 
Mojìrar, ch'io popi uofirohcbbi depo.(chio 

Dapoi che fpentafu Chorribil guerra, 

Ch^ Africa tutta moffe a Carlo Mano, 

E uinto il Re Agramante in onda,e'n terra, 
E morto al pne il mifero Africano , 
che abbitterp pensò,cdcciar \ottcrra 
ta finta fr, firn pero alto Romano i 
Onderichiufoil Tempio . aijìn di. Marte 
Europa giubilauà in ogniparte , 

fece per ogni loco de timpero 
Bandire il Re di Francia una gran goffra i 
V' chi che pa Signore , e Caualiero 
Difrpotejfe far piu degna mofrra , 

Vi uenne ogiiifamofo , e gran guèrreto 
Di legge M uumettana , e de la ttofrra , 
Cb^ilfó depr d^honor ciafruno inulta , 
Btamt^fCkeu'erafiatuita» 


Credo Signor , chahbiate altroue letto, 
che in Islanda a quei tmpi una Regina 
TUycheppofe altieramente in petto 
Effendo di beltà piu che diurna, 

Viuer fempre folinga , e che concetto 
Cangiar , prima patire ogni mina, 

Se noH trouaua , e haueua a chi fecondo 
Di ualor pfffe ogni guerrier del monde. 

E tra milTdtri udorop amanti, 

C'hebbe quefra leggiadra alma donzella , 

Di tutti piu pdeli , e piu cojìanti 

Furo tre Re, che amar la donna bella, 

B per pio amor tra Caualieri erranti 

Con arme , ejenza, a piede,ed bora in fella 

Fero td cofe , che per quanto frende 

Suoi r4ggj t/ Soltfaràno ogn'horPupende, 

* \ 

Ejfa non men che bella ancora altiera 
Hebbe a lor dire in faccia arditamente, 
che mai per aggradire ella non era 
'L'amor ^alcun di loro , o iTdtra gente , 

Se del fuogran ualor proua piu uera 
Non mofbrafpro a lei primieramente 
In una imprefadegm, e glorio fa. 

Benché difpcil fofjè , e perigliofa * 

che fe bene il ualor uofrro qui ueda 
Dijjèi-perfattigloriofò,ep)lo,- - : 
E d'ogn'altro l'ardire il uojlro ecceda, . 
E'I del trapafri il uojlro nome a uolo. 

Non penfate però , ehi ui conceda. 

Ch'unico pa da l'uno a l’altro polo, 

"Bramo piu chiamo indicio , e maggior fede. 
Ch'unii uoi pa di tanto honore herede 

E perche ogn'idi di uoi piu chiaro intenda 
Qffl che dauoUoggiunfr , bora depo, 
tieffun guerrier del mondo fi pretenda 
D'effernù maiSe , ed ejfjèr Signor mio. 

Se jbura ogn'altro Caualier non Jplenda > 

E ebe non pa ne l'arme in terra un Dio , 
Che a quel donerò folo il corpo , c Tdma, 
Che porterà ie^ni guerrier U palma . 



J 


P K l 

Tra U piu ct&e , e piu pregiate cofe 

^ Ch ic m’habbU al mondo , è un ricco feudo 
Ne il Sol tra l’altre piu merauigliofe(d'oro 
Cofe, mai uide il piu gentil lauoro, 
che ancor memoria fa de le famfe 
Opre , che i maggior u^bri a’ tempibm, 
fero in ItaUa , e uenne in Gothia pria» 
Etindipofcianelapatriamiat 

Hor (jueflo feudo d’or , di cui «i parlo » 
Difpofia fon , ne muterò fentenza » 

A Carlo Re M trancia bora mandarlo, 
che primo al mondo iJUmo di prudenza t 
Con tal combtion , c’habbia a donarlo 
A colui , che per fua ferma credenza 
Egli giudidferà , che di udore 
.'traquimtihoggidi fon, porti Umore 

Se poi cbe’l ricco dono il Re frmtcid 
Haurà in fua fòrza hauuto, e l'hatorà dato 
A quel , cui nm pareggi a la bilancia 
Ne tarmi , tj il piu forte haurà flùnmo» 
Se alcun farà di uoi , che con la Imcia , 

E con la jpada acquai I bonorato 
Scudo yfe poi d'haucrmi h abbia defìo, ■ 
Colui farà l'amante , e'I Signor mio, 

Coft krdiffe,efe feguime effetto f 
Nè de gli amanti fu éiricuf<^e. 
Aque^o paragónlafronte,e’lpetto , 
D’effonre , eek tinfomo a le piu biffe 
farti d’andare ancora haurtbbe eletto 
CfcHMigno gr4^ » p>tr ekefpera^ 
Bjportaidd lo feudo, che gradito 
. Da lei fo^e ilfuo amor, ch'era mfoào , 

E con tméafciatrice rimdaro 
Ver trancia , cui piu uolte tra camino 
Ditorloauiua forza ftuantaro. 

Ancor che [ha^ia Orlando Paladino 
Magli infelici pria non arriuaro 
A Carlo, come uolfeilhrdcftinOf 
Che tutti tre a la rocca di Trifo^ 
dittati fio- da Rradamotc al piano. 


M Oi j 

Ond’efi poi, èhcèt tata donna tanti ^ 

Si ritrouar eonjua uergogna , e danno, 
vanne da doffofi flracciar fofointi 
D’alto dolore , e intieramente un'anno 
Girjene a piè, di tutteramefeinti 
Giurar, tmito gli affliffe U duro affanno 
Di trouarfì per man d'ima donzella 
Tolti con fuo gran biajmofuor di folk, 

E poi che fta fmto tanno , e un giorno 
Giuraro ancora , e non giurare m uano 
Per piu punir fe flefii di qpielfiomo 
Nm comparir con lancia, e foadam mano 
Ne tné mofortfffi contakfarme intorni 
Ne adoperar caudli in monte, o’n piano» 

Se prima non torrancofìpriuati 

firme , e cmtaUi a Caualkri armati* 

0 {i coki, die fuUmeffaggiera ’ v 

De lo feudo, ed vOania fu nomata 
Vemefenz’efi a Carlo , e tutta intkré 
De laregma fuafr t'imbafoida . 

Gradi Re Carlo la propofia altiera, 

la>datanimoakier,éì’efferamt4 

Prezzi fol da colui , e’horafiftìma, 
che porti di ualor la palma prima, 

E perciò le promeffe , che daria ’.^r 

Lo feudo fola a chi con l'hajla in mano 

t or àuedere, che d'offt’abrofia, 

C'habbia il meHùr de tarmi, il piu fouratm 
Cofìilgiudicio meglio fi faria , 

O fiadi noflra legge, afta Pagano , j 
Chi ueramente uaglia hoggidi tanto, 
Chegiullamcntemcrtisìgranuanto* . 

Cofi fieUa gran gioftrafe bandire » 

Oue potefje ogn'un con lancia, e foa^ 

Di fùa uirtute al paragon uenhe j 
O fta di trancia , o fia itakra contrada , 

E qualunque faprà sì ben ferire, 

che foto ci refu in fèlla , e ogn’dtro caùf 

Il gloriofo feudo ne riporte, 

Edekbeéa domfiatmforie. 
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CANTÒ 

Oltrd Trtoict/ìj CduaUer pÌM rari - l'ered4pàViuùtio,(yAìdigiero I 
lui di tutta Spagna tran uenuti , , Cht entrar uolfero anch’ejii ne U danx4 * 

Ed altri (^tUtre parti incliti , e chiari E kua ambi feritidal defbriero ; 

Per jangue , e per ualore in pregio hauuti. Onde piu ftmpre crefce la fperanza 

chi Henne per ueder ,fe fenza pari De la ustoria al Saracino étiero . 

Era ne l'arme j e i pregi a ciò douuti . E già prefa ha nel cor tanta terrogamc4 
Perche riporti, ed altri per amore, Che'lgioeo fitienuinto fenZAfaUo 

chi pofcia per mirar taltrui ualore . Per tónti, che gittati ha da cauSo , , 

Già a i labri appojie mille trombe , e miUe Ecco «f Vggtrro Ugenerofo figlio 
Chiamano a danxa i Caualier feroci , Cantra t altiero uien con l’hafia b<^a i 

E fiamma a foco, e foco ale fmUe Ne qui piu uinto, ne abbattuto dgiglio 

Giungano agora ne' lor petti atroci . Kefta , ma ad aUro modo il fattopaffa , 
Efoffiandoi defirierjtiuefcintille Checomeuuol, traruno,e fa'trociglio 

Di foco, fi uedean mouer ueloci Dudon si il Saracino urta , efiacaffii , ' 

Da ciafcun canto , e con ardire , ed arte Che a l'herba il po/è , e morto rimanea, 
chinar le lande i buon figliuol di Marte . S'altr'arme , che incantate al petto hauea. 

Dal canto de’ Pagan primo fi lancia Et oltra Serpentin lena diarcione 

Innanad a tati il forte Serotino , ifolier prima , e Balugante appreso ; 

E mantenere il campo a fpada j a lancia E pofcia Lupantino a terra pone , 

Contro il mondo fi uanta il Saracino , Che ne lo feudo fea dijegno midt’efjb , 

■ Dal lato poi de' Caualier di Fr^ncM E al fin di quella raxza il gran Dudone 

Si moffe pria d'ogtt altro Ptdadino Tant'altri atterra , e confi bon fucceffo i 

Ricciardetto con ira , e con tempejla. Ch'egli riporti , ogn'un fi crede certo - 
Et anemico coljenelatejla. Di quella giojhra la corona, e'imerto. 

Vhafià n'andò in più pezzLancor àte graffa^ Ma la fortuna , che altramente haucua 
Neil Saracin però leuò di fella , Propo/lo , e desinato a piu ualore 

Ne altramnte tojfefe la percola . Q«f / pregio , contro il giouinetto leua - 

C'hauea incantata l'armatura bella , Grandonio da Volterra , a cui maggiore^ 

Et a lo'incontro egli con tanta poffa N^uno in tutta Spagna fi teneua 

Colfe non meno Ricciardetto in quella, D'orgogUo , e dvpojfanza,e di g^an core 
che piu , e piu uolte contro juo uolcre E sfida a guerra il Caualier di Francia, 
Piegar lo fece, e pofcia al fin cadere. Che già j^ingeU dejkier,óm la landa* 

Gaie dardo a la uendetta fi differra s Si ricontraro a mezo il corfo infieme 

Ne u'hebbe piu fortuna , o piu ualore, I due campioni con le lande in mano. 

Che dal de/bro Spagnuolfu pofto a terra Fu al lato deihro ne le parti efhretne 

Al colpo de la landa con furore . De lo feudo percoffoilfier Pagano s 

Si moffe Alardo per lo terzo a guerra , E con tal forza tbafia Dudon preme , 

Ne piu che gli altri riportò thonore , Che lo feudo , e ia man pafiò a l'Vti/fano « 

Segue , cr abbatte il uineitor Pagano E andò fin’a tignudo ,efe piu fnrte 

Del Duca Nomo i quattro figli d pia^t Era > metteua quel fuperbo a m^c , 
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Ma fu con titntafor(4 , è tanta rabtia 
Colto dal Saracnto il giouinetto , 

Che di fcUa fìordito in fu la [abbia 
tu pa^o,ecogr<m piaga in mezo al petto 
‘Bejlcmtma il cielo , r Mgratdira arrabbia 
L'empio Spagnuoio , cfee non hebbe effètto 
Il /ito difegnot che di far morire , 

£ non di porlo a terra era il deftre : 

Tu tolto il Paladino da tarena , 

£ forza è al Saracin , eh' indi fi toglia i 
che di regger lo feudo non ha lena , 

Ke piu diron^er lande ha tanta uoglia, 
che l'affra piaga gii da tanta pena , 
che di gufino morir teme , e é doglia , 
Venne infilo loco Terrauto altiero , 

L>a l'altra parte il gran Danefe Vggiero, 

che fol per brama di uendetta mofjè , 
Ch’cffcr morto il figliuol tenea ficuro , 

Ma affai ui perde piu. Se non r^coffe, 
Che'lSaradn di nerbo era piu duro. 

Onde quantwujue d'ambi il colpo [offe 
Da romprcyc porre a terra ch’alto «iktoì 
Pur cade Vggiero , e l'altro refìa forte , 
E gli altri inuita a guerra , e sfida a morte. 

Et Oliuier tUfiefe primaa' l'bcrba # 
ìndi il figliuolo fe di Coflantìno 
Leon cader d'wia pcrcofft acerba. 

Et ufdr de la Usxa a capo chino . 

Ecco picn di minaccie ed in fiuperba 
Mo/bra, fi /ficca A/lolfoPatadmo, 

E col Pagan s'aléatte , e file prone , 
che fir pigmei centra il figliuol di Gioue. 

Ben fit di modo il temerario Jngtefe 
Colto da Terraù , che con le braccia 
Aperte , e con le gambe al del di/lefe ' 
N'andò di fella con la morte in faeda. 
Sanfonetto ne uìenc a le conte/è, 

E quanto può, di meerft procaccia ; 
Mabenchefoffidi gran cere, e forza, 
Pur’aca^eilS^adnlosfirzt, 


E mentre egli ladaecaejjcrfitéal 
Ne che la uogka [eco a&ri , piu fiera. 

Si mo/fe un Caualier , di età femita 
Colnome ancorala tértù non era i 
Al cui ualor tMta beUezxa tntita 
Fu dal deh, che mai per cofa uera 
uide il Sol da l'lné> al mar di Thik 
Vn piu beJh , un piu finete , un piu gentile 

Dal [angue uero era iT Alche naia 
il Caualier /ì degno, cr eccellente , 

Per nome tìeUodoro era chianudo 
D'Au/bria, che fu cogm>tne di fua gente • 
Nc come di udore hebbe di fiato 
) Alcun di lui piu ricco , e piu poterne « 

Ke iAt^rk tr’egti-, anzi di quanto inonda 
L'lfiro,e di ^ato il Rben col mar drcoda, 

Sembraua un’angel uer di Parodio, 

E di lor’ angel tutti U ma piubeUo » 

. Chemmfimainatto'atmfibelmfo, 

' Ne l'arte mai uigùmfe col penelhì 
E di Nireo quantunque , e <U Narcifo 
Vomica et! fi uanti,c quefti , edeUo 
NonperòmendafuabeUéfu uinto, 
che fio dtd Sole ogn'altro lume ejlinto. 

D'ardir fu poi, di ferzafifiupenda, 
che pùt tPOrlaiuh ualfh , e del cugino , 

E piu d’ogtt’dltro , che ne Tarme filenda I 
OfiatU nofira legge , o Saradim , 

Ne d'altri , di cui fi i(gg4 , 0 intenda 
Tu alcun dU pari al fuo ualor diumo. 

Dico ne il forte Hettorme il grÒde Achille 
Ne altri, che furo dluTki a miUe,a mSe, 

E fu tanto corte fe , e Uberah 
Qtt^efiogran Caualier, diemr^^hno^ 
i che Augt^, e Mecenate, e <hi piu fole 
< D'antri in pregh , o di cohr , c'hor fimo 
Si k/ctò adietro, e neffimo hebbe uguale 
Algmerofo core , al uoler bona 
E iTogni bene al fin , cbe'l ciel ne dona, 

O indivia , porto H uomo , e la corona . 



CANTÒ 

Ne mermglUfu , che U donvUe , Mdfbrztt è f^oni in tMo , e Se riUjii 

che <k piu p«rti u'erano infinite 1 1 Signor d‘Aufhrk al ho delirier U brigtki 

Venute a (jueQa giojbra,e tutte bcUe, . Che'l Saracino accelerare i pajU 

KejlardelCaualierprefe emaghite» > Spinge, e sforza il cauallo a merauigUa, 

E come era preferitto da le fttUe , Fu tal l'incontro,cbe tremare i fafU , 

Da le fiamme d’amer non piu fomite E la terra fi uide a molte nùgUa » 

Con l'altre fi trouò Mar fi fa acce/a. Le lande rotte tanto in alto andaro , 

Ata:iil:l"altrepiufrrita,,eprefa* Che dal foco celefiearfo tamaro» 

che piu de l'altre in quei bcgliocchi albera La lancia del Pagan , c’hauria gittata ‘ ; 

Scernerle pare , ond'è à uinta in breue s Da loco un'alto monte , e pofoo a terra » i 

che altro, che quella luce non adora. Andò d’effettouota,chepaffato . 
Efidiliempracom'alSollaneue,' Lofcudoapenainpex!zifiàfforrat 1 

Chepar ,chedaquei lumi un dolce foord . Mafid Hcliodoro in fronte tertato • 

SttUt , SemcntreeUacongliocSidbeue,'. Eifu,Sel’afianefinulagutrra, 

Sente di tanta gioia il cor conquifoi Se, qual fi due AchiBeeffor già fiato , 

che affai men crede il ben del paratUfo. ' Il Saracin non erabora fatato » ' 

Ne dileimenoaecefoHeliodoro ■ Pur di cader piu uolte foce cenno , * 

Seledimofira,ch'e&afacciaabà, <. E la briglia gli ufoifuora di mano ^ 

Ch'iui non uenne per lo feudo d'aro, » j perde la forza , la memoria , cl fonno^ 

Come forfè ahmato era d'altrui . : E'idcfirieroa fuauogliafcorfoilpiatm 

Bene agguagliata fu la fiamma loro, Tincheglifoirtirifontilifènno 

Ed'unmedefmojlralcoltiambidui ' Ritorno, c fi rihebbe il fier Pagano, 

C'Heliodoro fu gran tempo auante , Che d'altro Caualier prima ne poi ’ l 

Per fama fola di Marfija amante, Prouòfiduroincontroa'giomifuot ^ ■ 

che del ualor de la beliate hauendo Alta uergogna lo con fonde, e attizza, ■ I 

Di lei piu uolte ragionar' udito, > Che qu^fì fi lafciòcU folla torfos 

Ch’unadiuma, e l'altro era fiupendo Ond'cittmbàpiu,chepriafiri:cca >•'' 

D'cffa nonatifla ancor, s'era inuaghito. pel colpo , Se di uba il tenne in forfè » 

Venne iui dunque non perché uincendo * E d^ira ardendo a piu poter" indrtzza 

De la donna d'tslanda fia marito La mano , e'I ferro a la uendetta, e corfh 

Ma fol perche mofirando altoualore One affettando Heliodor ftfiaua 

DiM<afifababbiaameritarramoret ¥inS'egUefinfo,efnz 4 ripigliaua, . 

E cefiuolfoillordefiinfolicei 1 due guerrieri inficmes'ajfrontaro, - 

Ch'ambi fùr colti ad vn meiefmo laccio i E già di mille colpi il del rifona . > 

che tutta furi pelfieri una radice La pugna piu d'un poco andò di paro, 

Auuiua,e nutre,e falò un foco, un ghiaccio Che ciò Se l'uno da, taltro ridonai 
Lor'arde , e affoedda, e defiar non lice Ma Si piu uagUa alfinperfar piu chiaro 

Piu concorde uoler , piu dolce impaccio Contra il Pagano tutto s'abbandona ' 

In due cori amorofi, e piu gran fede Heliodoroiesiloforeintefia, 

che l'm de l'altro non piu lungi utdct Che piu che tiiai fedito egli ne refta, l 

DlyiiiiJd ' ■ - ’OOgk 



p ic r 

Mdnònnttì/btomye/t n^ititci • -j J 
Hor.diefìiKdeUfeconàtuolU.'- *' > 

QMji abbattuto, etokofuór dinmte, 1 
Cbétn atto di cin^hiM fe gli molta, , '* 

E d’ufueftrema rabbia tutto ardatte J 
l/artei elafon^ tutta infinge accolta 1 
Caccia uaa.puttta ^'B.fanguànfaftrada ) 
F4 HeJacofcia duttatempia Jpada i J 

E difanguc tornò ucrmiglia, c tinta. V.\ J 
Sembra imrufcello la fanguiffta piaga, i 
Keflò Nlarfi^apocomcn cbe^nta, 

E la ferita ijieffa il cor l'cmpiaga, 
Esidaiira ,edaldolorfuuinta 
K-irando il {angue amato , che dilaga 
Giù per la cofcia, e le beB’arme tinge , 
£he già j^rona il dejiruro,e'l faro fbringe 

Già fprona ella il cauàllo; e'I frro fbrigne 2 
Cantra il Pagan bramofa di uendetta} 

Ma purragione indietro la re ffigne, 
che temer aria teme, ne fia detta 
E piu perche già mira che fi jpigne'. 
Cantra U nemico il Jùo amator'in fretta , 
E'n Si furo fembiante {egli auenta, 
Che-M eprejeatc,e mira, ne pauenta. 

Alzala ff>ada,cr ala dcibraj^alU ' 
Peocoffè ferraù sì jhranamente. 

Che col Signore il buon dejirier s’auaOa 
Col uentre/mo a terra, e uer amente 
Se non ch'era di tempra, che non follai 
Il Saracùi, partiti intieramente 
Ambi la ffada baierebbe , e poBi a morte, 
Ke Ferrai piu mai fu a fimil forte . 

E fior dito non pur dal colpo borrendo 
Keflò, maebefut efiinto , moflra in tutto} 
E rileuarfi pofeia alfìn uolendo 
Via piu che mai ne fu quafi difirutto. 

Et Heliodor ritorna , e col tremendo 
Valor cantra il Pagan fi lafcia tuttOf 
E rotando Uff oda il colfe giuflo 
Otte la tefia termina col bujh. 
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SeFerraid’aceùùo,et4àamÀl^^^ i 
EnonsffatatobMeffe.dcoBohauuto, ' 
Keflauafenzata^tarrogante 'j 
Spaglinolo , àie fi forte era tenuto , t 

Ne ftidi fofiener ^ò bafiante 
L'horribil colpo e.ne refìà abbattilo, , 
Chcfin:oae^egininu)doviterré uada, 
Et atin^>eto.ceiadeUffi^, , ' 

Perciò ch'clUtteuàcotttimtafìarùt, • ’ ■ » 
Che firada è fòrza ad off^modotroue ~ 
Del folgore non men quando piu furia, 
che ciò àie incÒ traode, fr;acaffa,e moke 
E fa molto piu danno , e fa piu ingiuria 
Oue ritraila piu contrafio, e doue , 

Fere piu duro oggetto Jl Pagan tale i 
Quanto fu piu gaghardo, hebbe piu male, 

Ruina a tara, c piu che morto giace ' i 
Se piu che morto effer pofiibil foffe, ' 

Ne piu bijogna al Saracino audace 
Viadaficuro coi^a le percojfe, • i 
Chcfcritononè,nefufaUaee \ i ^ 
L4 fatagione , e pure ritrouoffe . 
Condutto atalfCbeperuenùra-meno 
Stette gran tempo, e con Umorte in feno. 

Del campo Heliódoro fi tols'anco 
Non che muna^e d'animo, e d'ardire , 

O per l'hauuta pugna fofjè fianco , 

Ne che fi ueda tanto {angue ufeitt. 

Benché nefoffe hohHai ^ido, e bianco. 
Ma uolfe Ucaualiero indi partire ' 

Per compiacere a Carlo,e ad altri infieme 
che di quel {angue ogn'tm pauenta,e teme 

Toflo apparir dopo cefior fi ueie 
Caualieri a U giofbra d'ogni lato. ^ 

,DÌ quà Gmdon Seluaggioil caual fitie. 
Che de' miglior di Francia era fiinuUo 
Di là fi moffe un pur di nofka fède. 

Et era Leonida nominato 
Ardito, e forte, e itagocom'un giglio * 
Del gjranRje di Sarmatia unico fi^. , 
LaGen* b 
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incontra Jìpmo'fiw^pttura. . '>VmmfoA(piBa!attt^mmpéii\A{ 

Idmigiarrimcmklmcemrefié,. ^ Co^aGuidondifìo-éottdosdsgtta^t^ri 

Cuidon fitprim cotto, ic poca CUT4 . BdtfocoKafJatAraunagrmkmpd: v.Ct 

re di (ptel ccipo, e putUo non farrefta» Cc^ l'ofj^e , e turba U cafo indento , ' . 

Bconthajkukpmneruofa,edMr4 Cl^imiferop-aul Patena ftampat * 

Faretre Leomda ne la tefta i Honà per fòrza akrm,m per ingegni» 

Con tanta forza, cfKd'ifH latto netto ... Qttantoperùfofkano.edmpenfko,‘ 
Vfei fiora di fella il giòuemttoi , Ch’altramntenoaforaaterra andato^ : 

Criffbnrtto appo Ita frrkootterra.' : Onde oMra gli jpromyeatnezpilwrfo " 

Figlio di Ganoipoi di queUa'razitt Ii^emfi^wcontakuferza, ^'c 

Moki, e mob’aliri ideine m^inteiTitt ÓepmtchePaltro ptm>di(U(c 0 ’lh^ , 

Effe Ioga, efpat^apìazzai Ediuigore,Ugrand'orgoglhammor^ 

che non è chi per fn-ender coti lui guerra Erifentitialfinehebbcrricorfa r , ..a 

Puifmoflrictm lancia, e fpada,etnazxo, Kwkaìa(pada,etpKjìi,efUil fitfòr^ 
Eccetto if^lid'Ohmtr, che fmza ' rarcolbrmhalnemico,etmU feritila 

far pugna, farnontu>^opartetu&. - Qs^, dia non peni far conih^prmck 

He Im, ne l’altro ntcno di Guidone " :Z B eommaroimtsMdhdb^^ w.c. 

Netameeradi fòrza, edieoraggjÙK Comefimortalgaraglifpiffiefeiìì. 'ìZ: 

Mofjè del fratcl prima il fjerGrifftne, CìgatUo Stgnoriìuao^ etahrookglùk't 

E sfdaagiofhrailCaudierScluag^ii Credo, che apenadirmfpotefj^t^t y,j 

E ucnutiigueìrur'al paragone - , O Le pióihr rotte; e k forata maghan^ 

De la lancia , tra lor non fu uontaggio -X A ieolpibùrrentU,a le peratffè 
Di ualoruero^efeGriffcnmm forte Volarherl’arkfiitedemadaltOiY^\<'d 

Parue, fu, cm’uéretef maio-forte'^ E cre^ fetore ilfaibaiioni^^M:/ 

Wu d'ambi il colpo a mezo de hf mìo Aquilanteiramobi uncdpotira ‘ 

Con quella forza , che penpir. fi pofpif ' CmtraUimmcod dritto dela tefìai 

Comefefittòofi^edd^ir erodo i Manonandókbotta,ouelamra, . j 

Di far irt [angue hrkterraroffo, ChGutdm,thepremdelatmpefiaf!d 

Di Griffon Phafia andò fin arigtmhfyl Colcapo indktropkga,èfìrkka, 

Hepiu&ddmeoffrfeÌjpercolfi,:i M Edehfcudoiaskficmorefia: .t 

Ch'oltrapiuPbaftanonfoflenneie al cielo Coglie il' brando h feudo, e fittalbracc» 
Andòuolandoàtpczpdcom'ungi^l»» ' TmtoUdiuifeeoriiunfo<!gil^Hacm,. 

fu di quclTaltro polla botta tak, ’ ” 'H*(piifìfirm,efottdeepiafkaiemagliafZ 
ChefèmnfìtroimaCdrmatura E ndbracciapcnetrafondenefiie " 

DÙteanto alpino, era aGrij^nmortdti Guidone intanto tdegno, che fi feagtìa - 

MadicadérperòiKnl’a^cwit, > ContraAfdkmtcagu^aMmgiaki 

Se tafiicurà hcn'iPUnmggior inaky E dopo molti colpi, e^mbat^tgSd ì . i 

Fmióck'L'mcontrar0perfÌMgurit' ' ^ Si fòrte Ucohemtrdto nHgmmcidèi> i 

Lacimadelmmtdlofidiffinra,^ x Che Pelmo fi sfibiò pel colpo crudo, 

Ch’àfiandoinfelUémcor,fibFOMmtm4* EtdS^pm’lafoidcolcapo^nudo, 

, j t - — - 



ji^epoìycV^trfìbnmdimiifdcdtt Horiij^dntiétier6]rdhofoppi^ 

Tojio prende partito al cafbjbrcmo , Di gelata paura il cor lìjintei 
Corre a la preja, crii nemico (ébraccia» Eda<]ueftotedaquelficang^jpefpt 
E quanto può, p sforza porlo al piano .. . u L'innamorata gióurne Olente, 

Guidon l'accetta, e lui di pari allaccia», qudkpamma intmjàintantooceeplò 
E [ingegno u'adopra con la nióno. ^'Venne,efìflrccmlei'dimodoardeatt^. 

E dopo lunga tutta finalmente ' Cheforzafuasfògark, etume'umde,..^: 

Ambi n'andaro a terra parimente.' . Amor ,lalingttajmlfi, até parole. 

E fujjè cafo, 0 pur che di fortevta Ahi sfortunata, e mfera uàfi ^ . ^ ' 

forfè ilfigUttólod^Oliuier cedrai Ouetijpig^eiltuodefiincrudttet- 

Egfi^ttorefìòfUeperdefirez^a, . Imi ueggio morir, ne so in che gufiti ■ 
Ke con quamo piu ardóre, e forca hauea. Ed io pur fola al male apro k.ucle. 

Troni mai ma dufcime, e con fierezza Sì da lei jìeffii al fin refla conquifa 

Oftinato morir e anzi Uoloi, ' . ’J C. tarfalla^eiiloinenadijqutrele 

che renderfi per uinto a chi thmtare ' , li cielp empiendo uok a la fua morte i 

Deh feudo il ciel dona, e’ifuoualorc. E cefi tira og;(un la propria forte. 

che non per ctòle^demcofkdctmOf Che men&e la beltànàro , e coatemph 

Amò con parlar dolce gli fuadc, '' ÒgeSa beltà, dse prima, c fòla a^oi 

che fila contento a quel , che per fòrtima. Di uelato amaro fo H cor riempio, 

E non per fùo difettohora'^ accade, E credendo gioir Ut^uifeo , e moro , 

Aquilante gentil , fi uinto in una Ne ual che me ne aueggia,o dcflm’empio, 

Cuifafìuedeiedmend'humanitade Chedelmiomdpiufcmpre m’ùmamoro. 

Ceder non uuole , e taUa eortefia, E fe porgli occhi indi taSmrrimouo 

Si chiama uinto » cr ogni sdegno oblia . Peggjh dse marte»e se u'è peggio, adotto. 

» 

Cefi rauenturato fdadmo vallee marfifaou'i il ualore, 

HeU>e thonore , e'I pregjio de la gù^a , OWè tardare , e quella inuitta mano , 

Che ne chri/hano homé , ne Saracino Che piu uoUe già defii alto terrore 

Kefla , àie per gfcfbrar faccia piu mefira , Col nome fido a tindo, cr a hjfano. 

Eres'egU uiuatortcftoÙ camino Hordatefieffaadue^gUocSiilcore 

Lafcmdo ititi de la terra noftra Doni captiua , e forfè ancora m uano , 

Vers’sìlanda ,ne uedrilgùnvo, e quella Che forfè il corei ahi doue giunta fono, 

Hora , àie giunga a la fua donna beOa . Sarà poco gratto a àù h dono » 

Uia la feiamoh andar, che a tempo, e a hco Malìe mai neri farà pofiibil moti 
JDi lui forfè Signor ragionar em . Ch' un'alma ingrata , e di pietà rt&eUa 

Hot uuò parlami di Harfifa un poco. Alma, cheuagafkdetaitruiguaì, 

che colta fu d'amor pura tefbremo» Copra tmaffogUa si leggiadra, e beSa. 

Ariella tutta , e fempre il fuo gran fòco Contannidèrfì inquebei doln rm 

piglia forza maggiore, e <juà fupremo fuó crudeltà i può infiuffo d'empia fteUa t 

T^efìr di ciò c4giof» s* accende tanto , Ah non già mai,cbe nel bel bone eteri» 

Chóflcoruerfa in foffiiri,e Rocchi inpiah Del Solfora im mmUnolte, e'I nero . 


C A N T O ip R I M O* 


AnsdparmtduoUUtfetrdhce 
per gli occhi il nero al trauagliato core, 
Che'lmiobelSoluermegirilaluce 
Pien di pietate, e meco arda damare, 
che mentre in me ^kuiBa, arde, e riluce. 
Par che mi dica, che del mio dolore 
Viua dolente, e lagrimando infieme 
Porg'dtaf^ulamiadubbiafpeme, ■> 

M<< fe pur gUocebi quel , che piu uorrei 
Moftrdafalmaineperòfiauero, 

Oche la fantafia da' defir miei 
Opprejfai àfdfelorcedatlMperoi 


lEquaLpiu piace alar, finga da lei ' j, 

Tai coje, e poi Pemprma nel penfierp, f 
che ciò mai fia, poji’io morir piu prejio, > 

- O aimenrefUingànata og^hora in ftcjh 1 

Coft Ularfifa fi torménta Ugna ^ 

Incerta (U’fuoicafi, e dubbioja, 
Ch'un'almaaccefararofifcompagfia ' 

O'alto fojpetto, e teme degni coja* 

Arde nel ghiaccio,e i piè a l’a/cimto bag^ ' 
Ne a ciò che uede,e tocca, creder'efai 
VU a qualmque Signor l'h^ia mia 
Piace ,perhora affai detto gb fio. 


IL PINE DEL CANTO 

» «I M O..' 
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tofiaperigliofo il fiJarfi degli fpirjti infernali, iquall fi come inuidioù 

dei beni dell’huomo Tempre cercano di opporuifi ^ 

• . «on ogni lor forza, ed arte. 


IN QVESTO secondo CANTO PER MALAGIGI IN- 
gannato dal demonio, 8c con bugie perfulfo , che hnpedtfca il rnatrimonio tra He- 
liodoro. & Marfìfa. fi come oer eflèr dinnofoalla Chrillianità, fi uede uuai»- 
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5 8 K CHI t,fet4HtiSeciirtermlt(mdo 
Adi' T Vodn<dii^uMHtrwnfo Cupido, 
fupigo-Jjpfr, fifgiio potrei' Signori Mtnoiur ATT 


piade 

Q_$ieU’inpeto, 

che'l mondo 
chiama amorei 

che MÌcn per legge, e per neccpitade 

Dato dal cielo , e non per no(hro errore, 

< 

Onde Cantica, e U moderna etade 
Grida con mSle efer^i a tutte thore, 

Emofbra,àrenimgfraio,emtmaforte 
D'amrcifchiiMpmidTedalamrte, 

tìctàfalargftfiideUConCOrbndi^ 

EéiMar^agiijpargeftdgrido-, 

Cbefennoineuaùnrcigioua^utttdo(dff. EfufmnleintuttodcordiDio, 


Q^nta arena ricopra, e tagni il nutre I, . 

Kafcie^liendo'peròn'andrò qualcuno • 

Di quei che fimo k maggior pregio, e far 
Acciò poffaueder pale feog'nuno (maf 

che quei, dre-tant' errore il uulgp driama, 
Kon è peccato, ne fi debbia in uno. 

Ch'idei fdfii un bel nife, e céro non ama, 
Biafmar, ne mrn punir, che ciò natura 
Ber proprio diede adoffùfua fattura, 

E chi fia mai, Segliamorofi ardori 
Cerchi fuggire, rtemerarioardifea 
D’abrui notare i non douuti amori, 

Nefirmiedapna,nefiauertilca, 

iuinilwHori ' 
Kedelckhaìretàpr^, . 


che audio eletto ,chei dùnnih 
Canto del F 
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Dico DÌ»«rfi e ielfìgtiuót non meno Nc tra gli humlni fòt , md dncòt ft ueìt ’ 

L'cjempio afferma m ciò l’hifioria mìa-. Tra tutti gli animanti irradonali 

che tanto , e tanto feppe s e non dimeno chiaro inditio (t amore , e di p-an fède 

Vedày che amando al fin (è flefp> obUa» Come capaci de' lor beni , e mali . 

^ oblia l'alto fattore} e fenxa freno che d'akra co fa, che damar procedei 

Scorre cC Amor l’inefiricabduUì . .. Che la tortora piu non /pieghi tali 

Onde fi può ueder d'ogn'wto > quanto In arbor uerde , o bcua in acqua uiua ì 

Poco gioiti il fapere , c l'effer fatto. Se del compagno amato reità priua . 

E quel feroce , e indomto AnibatU , Hi' fa^ finalmente, e ne le piante 

Che jpezKOndo al dijpetto di natura . . fin d'un fegno d'amor ui fi comprende, 

l’al^, fi fece piano il duro calle Ama, cr abbraccia àia ulte errante. 

Non andò feioUo iamorefa cura i ■ Volmp} che in mille nodi fe gli appende , • i 
Ute poi, che a tutta Italia fèle/paSe r'.j < 'La calamita poi, benché d^nte. 

Voltar più uolte fil monte, e la pianura il ferro tira , e in aria lo fojpcnde , 

Rigò di /angue , al fin re/lò cqnquifo ' " L'ambra la paglia : cfol d’amor, che pofe 

Da due begli ocdti , e ttun le^i^p uifo. ‘ , Tra hr natura } pendon quefie cofe . 

mira Aleffandro,enàraCe}an come' ' Onde inferir perciò signor fi deue ì 

E l'uno , e t altro feorfe , e ninfe H tutto i ^ Ch'ogni tela d’amore è vt cielo criita i 
E poi òe far le genti da lor dome j , . ,Echefon:ajnefennocirileue, 

Cede ad Amore funo , e l'altro inlutfó t ' Od altro còntr’Amor ci porga aita* 

Checarcbidiuittorie,e conlefhkmte > :i Peròfèb^e,òmàeimcornceue 
Cinte diJUuro,in due begli occhi tutto v / fiamma iamorteon quanto il uulgo adiké . 
Pofèroìcorcie fidìpiùnelrefto t’ilfàmente, chelòidi parer fato, /j 

Paruer^aruero almeno huomini in qu^h^ dt'egUmerti pietà, nmdfe perdono; 

MaSepiicbìaro efempiocibifhgna i matempoè ditaraarecmelafid ' . t 
Che tfvrià e uinca tutti d fin' Amore} Marfija,dKdil4ff"imelegote < ' ;| 

Se ne ^ifleffa madre fi ucrgopta . . \ Bagna ì turba ,'a' ofeura i ddd rat, j 

L’ijieffo bauer per fi^, cromatore* EdinùUefofpàrtdriapcraUe. . - 

Kf col padre la figlia hebbe uergogna ' Ne piu la fera ifuoi pietefi lai, ; jf - . .1 , 

sfogar l'dHmtinefo, e brutto ardore* Che'l di raffrena, e quettefiebU note* 
tAèrrha del proprio padre fi compiaci ì Piagne, e fò]fira/empre}eÌfuògr 4 foc§ ~ 

E con dfig^Semiramis giacque. , Sempre piuà'^t,*pigUamaggiorloaf; ' 

"V'èqucttahrddapoi,d}efi^teiff4 Ke fi per crudebà,neper durezza . 

Dire al fratello con pimofò affetto} ' : Silagua, eduolddfio<amtorfidele}C>.vi Z 

Poiché in un Mentre noigiunfi natura Ch'egli di par l'adora , amoff . 

Amornoiricongmgaancomundetto. . Ne cagione leda. Se fi querele i 
Vn letto , un uentre , cruna fepobtmt' ' ' ; Quanto Se tm febee poto auettCi ^ ^ ^ - 

fAifirùSè'tnpfkeamónAmbenpfitto. ' Erapelmard'amerf^egarieuelo. ' ' l 
Ne rifiutar par tema l' amor mia} lE dentro il cen tanto immdioftirrar-\'-'^ 

Scura ognUeggtitamnrofò Dia*. .. . , /Xfrrp-o- i<*c«V<irf/fco<cifÌo,<'fnr-r^’ * 
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Vurf ^nfoU* efirmiu i ^ Jn tMo Htlìodor iel letto ufclto 

Empice^e'nfejkciffl^o^ùjùigu^ Er4piud)emaif4n,iugo,egartite$ 

Ciré f^em , e crede in breue anditr a riua e j'emirci un fior , dK Lmffùdo,e fmartUo 

Di quel } che tanto brma : prender terra Vujfe per pioggùi,e uènto al dolce Aprilet 
che non mancaua chi tra loro aprùu che pai uia piu leggiadro, e colorito^ 

,^llor fecreti,eifoeo } che fi ferra E uia piu bel, quanto piu pome ttde 

• L’un per l'altro nel con e ciò non manco Kama,cj' erge ai fhfio mattutino 

Si palefaro fatta interprtìe anco ♦ Nc tapparàr del Sole U capochinot 

che la donzeUa uifitò jòuente 1' liafudifèrtain^jiapoilacofa, 

lAcntre che giacque , Hcliodor ferito ) Perciò che Galerana Imperatrice^ 

Ouefì come la lor fiamma ardente} Comeuolfefcrtunainuidiofa 

Che ogn'horgiua crefeendo in infinito , ^ E d'ogni bene humano inuolatrice ; 

Gli filile , fi mojìraro intieramente , Languia difebre gfraue , e perigliofa t 

Che outmqi Amorfi troua,è femprc ardito Che per morir ne ftaua tn^lice , 

Con atti,, che parlauan con fUcntio j Con jpeme, dico , intanto habbia a lonaifn 

ìlhrMcedelcore-,ilìefroaffcntio. che con piu gioiapoffa il tutto farfi^ 

Con cenni, ed atti i due fidcliamanti in queflo mezo uennea MaUgigji , 

Si mofìrar prima le lor fiamme infieme ) Si come accade > uoglix di japere 

Edalmjo,eda gli occhi ffauiUanti C(A ntexp ufato de gli JpirtiJÙgi , 

Prendendo ardire , e piuficurafpemet Che molti uc n'haueua afuo piacere t 

Con fojptri interrotti, e che li pianti Se per efferealKepto dì Parigi 

Vennero al fine a le parole rfìàreme Era giamai fecondo il fuo parere 

Di por defiato fine al lor” amore Fau^,oó^hce il matrimonio deffiof- 

Conciò , che thoneflà porta , efhonore* DicuifìgiubilauaintuttoilKegflo, 

EgìaUuagafamaneuoiaùa Etin(ecretoloco,euef<dia 

Sparfa per Mta Francia (togn’mtomo i Dal centro domanAtr gli angeli neri t 

Con quattìa fede , t mtm’ardót i’hnaiU Vt'andò folettò , e cerchi, e fe^i pria 

La bella coppia, e enr di giorno ingiànioi Seulti ,ehe fon bifogHo a quei m^krir ' > 
To^ocb'HèhodorfirifanoM ' sferzò tutti quei fpirti,ebearedia ■'"> 

Konuenendo dal cielo abrodifìmtoi Detauenir piurifeluti,e neri, -ù' 

Trahreondeftato,elktoau^h F di lor tutti Maùgigiek^ 
t'baueua a celebrar lo j^onfalitio. Colui che giudicò, ^pinfapeffi, ’ > 

Di ciò foSegra tutta Francia, e pfde ^ Che fin ,uolfe da lui il mago. 

La buffa pdebe, e ógni Signor piu.ff’àide. Di Marfifa le nozze furiano hauuto j 

Et un concento (Tallrgrezze s'ode M4 l'humano nenù oxhe cgn'hor uago 

Per l’aria gir, che fifio al del fi^mdrf-> Fu d'impcdirH ben ^quandha potuto. 

Sol di Maganza il feme entro fi rode, ^ Si come quel , che certo era pre[ago 
E k maluagie tteglie, dupie , è nefande Del bene , che di do faria auemto} 

Kel trillo core audenato , CT egro Qgindi per impedirle il tempo colf?. 

Copre e^u^/ùdttmenteallegfr» EtuttoU^anco innero gliriuolfc. 
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'Che^henfmhhet fìnjètcfb'anain^ . l 
Uerop(uer4éìd4t$Ì^diffe,~ 

E perche piu ifoitce i c piu leale 
Eifia tenuto i prima che fegmjfe . >. 

Come chi altrui perdir fia-cofatole J 
Chejpiaccùitteuorria} chetm,udi(Jk 
Pregò p maejirOf'qttel c^.gjUcfHedcMi. 
che fi non nque tr^edir poteua . . . ; i 

Dir non poteua fenai coff piette ‘ h r, ì \ 
Dipianto ,e di dolor crcbttrldefìrt 
AMalagigi,efi^omalef Obene.r .. 
Ad ogni nudo P tutto uutuére * 
OrSed’effercredtttoka.èeirtafpenet i 
E largo campo haiempio di mentire , 
t ' Studia dfcendo il fa^. di far prouà, t, /, 
che afiurbarquéSenpetis»! magomm • 

Di^e il maluagìo 5 fe Marfifareiia ! 
Spofa d'Heliodoro , un giórno ufcire 
Deue del {àngue lorottnatmpejla ^ ' 

che la Chrijiianitàfarà languire iw 
E piu d'ogn'allra parte afflitta e mefla *. 
che diquellatempeftahabbUa fentire» 
Trancia farà y che piu ne ffltur'anni 
Ne patirà percoffe , ingiurie., e danni . 

Ne prima il fraudolente P dir amchù^ 
Sempre coje aggiungendo piu nohfei ' 
Etinqueftodi modofidijjfflfe, 'v* 
Ch'akoterroreaMalagigìpeJe, . /> 

dfe mal contento , e con le lobra cbiufè 
Si re fa , ne parola gli rifflofè * l 

Ahi fedutor del mondo come fenzi 
Giudicioèòetiprefiamécrcdenzd , ' 

Sapeua tempià, come in cielo ordito ■' 
Qael connubio a fipute era del mondo, ' 
Ecb'mdi un giotiio al fn farebbe ufcUo , 

Chi la terra fnrbk , e’I mar giocondo, . 
che col fermo iX la fflada al' fin foptóo ■ 
O^' tumulto , e Marte meffo al fondo , . 
Eleuhtàrìppfiealfeggioloro - > 
Tariafiorire i poUi giorni d'oro. . j 


f Pippo cfAufirìa P CatuPiero eletto 
, Dtdtulo a tMto bene efjèr douca « 

Che'l mondo rileuar t'antanni afirettà 
Da guerra , e (togni male al fine hauea, 
che quale Augujio , ancora giouenetto. 
Mentre la forte piu turbata, e rea fra, 

{.TerràinfcopiglioPkmdo, e'ndura gtter 
Ei daripacejdmaroì, cr aUtetra , -l 

E piu d:ogrt'e^pótffriòedIPwrfta. - 1 
Percófià da fortuna e trauagliata, . 
Saràl'ttaliai epur per lui fona . ~"/j> 
Pju lieta e beOa più, dfe mai fra fiata',) 
Ne^ Tramia meno , «fcé gran tempo priiì 
o'iKifHiffl^ttón hMrà'.ipnreatquetata. aO 
Vedràfii., che godendo inpace ., e'nfifia 
NonpùtntMtemerà/umatempèfotj^ ù 

Et al fin pofèia la romdna Chiefa, ' ;> 

C'hora dal crudel ferpe d' Oriente, t 
Uor.da l'empio german con nona offe fa. 
Tifi combattuta ogn'hor piu acerbamntf, 
Softenuta per lui , per fui dfflrft , . ; .j 
Sarà mm fxmpre ylcr.hauefmimeiite ' 
Per mezofuo dir domare hiPnPe \':a 
fii chrifio opti ribépa al ftoro oùPe. « .} 

Ne mai farà , fbe'l mondo èi ogni etodè ~i 
ìnnanzilui,echedopofuceedai 
fie ,Duei , imperator d'alta bontade /j 
Di.cfiuifinguercal fiorir amueda. ù.; 

E di ualor non men , che di behade > . j r , 
Maggior , che da natura fi conceda r : 
Sarian le donne , che ne Forme a pàri<v 
Andriande'CaualierpiuiQufiri,eréorii . 

Et auanzitndo fempre in maggior gloria , . 
£ piu pondezxa andria la (iirpe beila , 
Onde men chiara fora ogni memoria ^ 
C'babbia d'antichi quefia lingua e quella. 
Et ampio,e depio campo hauria d’hifioria 
"VirgiUo, Homero , e quanti m tale fieUa 
Naciptero mai} fenati a tempi f>i 
Kagmaffero di ^ejti meliti berci , . . 

Tar 



Trd (jUdU Ctorlo Quinto fi ucdrcbhe 
Di quanti furo mi i j^lcndor maggiore* 
E come egli di gloria pajferebbe 
Quanti ne' tempi andati hcbbero honore } 
Cofì il figliuolo , che fuccedcr dtbbe , 
Filippo di fortuna , e di ualorc 
Torrà di man la palm a quanti prima , 

E dopo lui faranno in pregio , e fìim* 

Dico , che tutto ciò l'empio , e mendace 
Spirto fapatdOffi rodcua tutto , 
che séprefù nemico degni pace (flruttoi 
De l'huomose ognhor bramò ch’ei fia di= 
Onde in mn tiene una perpetua face 
Di fdcgno,et odto,e séprcl guerra, e in lut 
Cerca tenere il modoi e fiudia,et opra) (to 
che ci diparta dal Signor di [opra . 

che poi , che egli del del fatto ribello 
A Dioifu ne l'Inferno riUgtùo, 

E iouc il piu felice era,e'l più bello •, 

Fu nel centro il più brutto , e sfortunato, 

E che poi uidc l'huomo eletto a quello 
Celefle bene : onde egli era priuato 
Per jùafuperbia 5 tofio contra thuomo 
Leuojìi i e l'ingannò prima nel pomo « 

E quindi fempre poi con forza > ed arte 
Haogn'hor tentato, e tenterà in eterno , 
che giù trabocchi fhuomo in quella parte 
Ou’egli è condennato in fempitemo : 
Finge , e molìra talhor i che ne le carte 
Impreffo Ria i che l'huomo al ceco infimo 
heggi preferiua , e di per fina tanto^ 
che cagione gli dia di dob, e pianto* 

Ciouar ci moRra quattro uolte , c fei f 
Ond’offender d poffa meglio un tratto j 
che opt’hor l'intention di quefU rei s 
E che ingannarne al fin lor uenga fatto. 

E tal qui fu } che darmi , pianti , ornici 
Daria j dtffe il dimone j fe contratto 
Q^el connubbi’era,al mondo,e nondimeno 
Di ciò, che diffe } tra in contrarb a pieno , 


E quindi puote ogn’tfrt prender* effempb 
Come s'inganni , e in che periglb metta 
Se fleffo , ed altri ancor, chi di queR'empb 
Serpe fi fida e fuo configlio accetta . 

Oltra che l'huomo, che di ChriRo è tepb, 
Vien jeggb di Dimoni . 0 makdetta 
Arte,rhe ritrouò Plutone iRefJò 
Per trar feco nel centro il mondo appreffo. 

Mille, e piu uolte haucua il uer predetto 
Lo ffirto à Malagigi del futuro > 

Ei hor depinto il falfo il mladetto 
Gli haueua , neh fiècerto , e ficuro , 

Onde fommo defir gli mife in petto 
Di uietar j fe potea s [influffo duro ; 
Vietar d'Hcliodor nonfìa Marfifa 
Moglicrai e difcorrendo ua in cheguifa. 

Benché fàppia } che'l fato a noi preuaglia i 
E di lui poffa ogni prudenza meno j 
Orni’ indarno ognun tenta , e fi trauaglia-, 
che penfa a T infiuentie metter freno , 
Nondimeno gli da dura battaglia (no, 

Qrtelic'hora intéde,e ogn’hor fi fente infe 
Anzi nel core , tnemre che quefl'ode . 
Vnaffira lima , che di ciò to rode , 

Onde conchiufe -, accada che fi uoglia ; 

Di uolere adoprar tingegno , e l'arte ; 
che quel, ch'ordifce il ci^uieti c difeioglia 
E da queflo penfiermai non fi parte. 
Pens'egU con qual uia d'Europa toglia: 

Se pon de l'arte fua tanto le carte -, 
Helbdoro , e'I mndi fi lontano ; 
che mora , 0 che tornar ne ffieri in nano 

E riuolgendo molte,e molte cofe 
Seco nel core, al fin fi ferma in una , 

Con cui tentare in tutto fi diffiofe i 
S'egli potefii opporfi a la fortuna } 

E preflo a quella afiutia , che compofe t 
Occ<fm tremò molto opportuna , 
che afiutia fuffe quella , e con quaTarte 
Hebbe a paffar , dirò di parte in torte , 
LaGcn. C 


■( CANTO 

%mine m dì, Se fendo Cttrb 4 cdccia E in poco d'horn il fiume, e Fr^atcid bficmc 
Nc le fpiàgge di Sorma,e con lui iCeru ■ Si laida dietro, e tiene il camm driito 
Con molti Heliodoro , e mentre caccia Per tonde [alfe, oue le parti cftrane 
Qual ceruo,qualleon , qual’altrafierOf Al mondo già preferiffe Hercol'inuitto, 

Che d'un cinghiai Heliodor la traccia ' V'arriua,e paffo,e proprio a mira preme 
Si diè afefftire, e mol che al tutto pera; L'onde non tocche auanti,ou e prepritto^ 

Pugge il cinghiò ueloce,e arriua al fiume , Salir piu in abo al Sol, Se auiene a punto 

E uentra,e paffa,com'haueffe piume. Quando col granchio gira ricongiuntOt 


Di là dal fiume fu il cingale a pena, ' Nc ofeura nebbia il legno piu nafeonde , . 

che di qua giunfe Heliodoro ancora. Che Malagigi ifleffo gU la leua. 

Di rabbia, e d'ira rode la catena , Che ornai non teme piu, ne mira donde 

che lùa non feorge , iomc pajii aUhora , 1 1 Caualiero aiuto piu riceua, 

E’n quefìo mentre bada, el corfb affirena , Uqual mentre feorrendo uà queU'onde, ' 
Vededi fòpra il fiume un che lauora Che piu leggio folcalo non haucua 

Co tremi entro un battello, e co grà fretta Tant'empijmofiriuedeètogn'intorno, / 

Ver lui drizza, e fojfiigne la barchetta. ’ Che’lckitton^lcndedipiufteUeadon». 

Et era tialagigi il mago afiuto La fiera intention tempio defire 

Coflui,Se femhianza ha di barcuorolo. Era del Negromante, che doueffe 

E ciò Se del cin^iale era attenuto, Per l’incognito mar tant’oltra gire. 

Per trar fu tutto il cauaUer qu't folo, Che rimaner dif^erfo egli n’baucffe, 

Mofira, che per paffàrlo era uemito , E poi nàfer amente al fin morire, 

Vinuita, e fico il toglie, e fende a uoh E fi pur quello il ciel non permetteffi , > 

L'ucqua,e dt porlo finge a l’altra riua Segua tanto del Sole il camm tondo , I 

A figuitar k fiera, che fuggiua. Che lafci Europa in tutto,e’l nofiro nwda. 


Ma non sì tofio giunfi in mezo il legno, 
Che'l nocchicr fparue,e a gliocchi altrui 
La barca fi ne uà (mza ritegno (s'inuola. 
Giù per l'acqua a ficonda,e manco uola 
Saetta d'arco al defiinato figno , 

Stupifit Heliodor, ne ^4 parola 
Spiegar,ne u'è chi toda,efifia acro, 

O figno, Hifii in dubbio il eaualiero. 


' E s'a'tro mondo kè fuora di quefìo, 
lui ne uada, ne mai piu ritorni , 

Acciò che'l malrimonh , che fmefìo 
Effcr doucua a Francia, fi dijìomi, 
che ancor certo non era, c manififlo , 

Se in quell' altro hemilpcro ancor foggiorm 
Gente,come difopra , e baila a lui. 

Ch'indi non mai perfona arriua a nui * 


Ed in qucfla di nebbia fi c irconda 
La naue, come uolc il Negromante, 
che feorge a pena l'una , e l'altra fionda 
HeUodorodel baici uolantc , 

Nc uijio è il picchi kgno,che da l’onda, 
E dd uentùfchc foffU tra Iettante , 

E borea Jpintouà piu prcjìo affiti, 
che dire,e Se penfar fi poffa mai » 


In uan s'affiige in tanto, e fi kmenta. 

Ne sàdt cui dolerfi il Caualiero . 

Sol fìriSiama al del, che a dò confinta g 
Se di quà giù fi etera, e fin ha impero , 

Ne che tema, fi dola , e fi tormenta: 

La morte, ne fi piglia indi penfiero. 

Gli increfie folo,e prende alto martire, 
che é ù fatta morte babbia a morire. 
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SEC 

QuMo piu prefto tutto il mondo armato 
Vorridy chcfuffe aUfùa morte unito, 

E che con armi in mezo,o difarmato 
Vi fuffe, che uederfì a quel partito , 
oMam morir sì brutto, einhonorato. 
Teme col corpo evinto, che fopito 
fìel profondo del mare eternamente 
Il nomcreiti incognito a U gente. 

Chcfe d t quanti o prar mai lancia, e Jpada 
Cinto ft ntrouaffc, e combattuto 
Ha tanto cor, come che'l fatto uada, 
che ufeir ft ìpereria fenz'altro aiuto 
O s'el defitti chiudendoui la fhrada 
Kejlar u'haueffc^anzi che al jìn uenuto 
lEoffe, di uendicar si ilfuo morire, 
Ch’ognhor n’haurebbc tutto il modo a dire, 

Q^efl'è il dolor, la pena , quefto è'I telo. 
Che uia piu lo trafigge, che la morte, 
S'adtra cantra fbge,e cantra il ciclo, 
che giunto fhanno a si maluagia forte 
S’afjiige ancora, e fafi hor foco, horgielo 
Per cagion dt Marfifa, che conforte 
Glifufjr, d'hora m bora fi fperaua , 
che piu che gli occhi, e la fuauita amaua. 

Accufà,e incolpa il fuodeflin con ira, 
che in fui fiorir de' fai ^li anni moia, 
'Ma pili fi dol' affai, uia piu fofpira, 
che perde ogni fuo bene, ogni fuagioia, 
Qn eftè la pafiion , che lo martàra, 

E piu d'ogini altra cofà gU dà noia . 

Mifer , dìe quanibauere il frutto in mano 
Credeua, fe ne troua piu lontano, 

T>el fuo mal fi querela egli, e non meno 
Si cruccia per pietà, c'ha di Marfifa, 
che ben dt quante lagrime il bel feno , 

E Icguancic habbU^irrigor s'auifa. 
Teme, che si al dolor non la fii il freno, 
ChcdiuitanonreHia'findiuifa. 

Teme, non pianga, e non fofpiri tanto. 
Che tutta/} con fumi in foco,e'n pianto » 


UDO. 

Vaccefafede,equeU'ardenteamore, 
Ch’effagU porta,sà di quanto e uede 
La fede,e'l ben d’ogn'amorofo core. 

Che afbora,o che maifoffe,il mondo crede 
che acerba pena adunque, che dolore 
Di Marfifa infelice affetta , e uede, 
che fia finarrito poi, chefappia efpreffi) , 
Ne come fia , s intenda del fucceffo, 

ancor paura, e in grahpenfter ne re fia ■ 
il Caualiero piu che mai fia flato , 
li che piu d'ogni co/a lo molefla, 
che Marfifa non penfi , che cangiato 
Rabbia l'amore in odio, e che per qutfta 
Cagione bora da lei fia allontanato, 

E 5»c d'efierleffofo al fin pentito 
cheto da Francia ferie fia fuggito. 

Queflo gli dà piu pena,e piu martire 
Di tutti i foi piu duri ,e graui affanni , 
Quanto uorria piu prefto eglt finire 
Con mille horribil morti ifoi uerd'armi, 
S'alcutt piu d'una uolta può morire, 
ch'ella l'accufi mai, ne lo condmti, 
che fia fpergiuro, e die non fiafidele. 

Che a tato amorfia ingrato, e fia crudele. 

S'alcundiuoiperproua, amor intende. 
Foco ha bifogno de la penna mio, 
che dafe ftefto sà, Uede, e comprende 
Com'ei fi troni, critiche flato fia, 
che quelycbe meno Rei odoro offende 
Tra tante altre trauagUe, e morte ria* 
Creder fide, che mai prima, ne poi 
Altri non aggualiafte i dolor foL 

che poi che con fòffiiri, e con lamenti 
sfogò gran parte de l'interna doglia , 
che mofto bauria a pietà Tipie Serpèti, 
E (pialimqu'altra fiera, dte fi uogUa, 
Leuò le mani , e glhcthi al del doletui, 

E col penfier a Dio tutto s'inuoglia, 

E con parole tnene di buon zeh 

Difte , e porfe tai priegbi al Re del deb* 

C z 
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CANTO SECONDO. 

Signor, che per tonfate, e per amore Ve piu Signor ti chieggio, che colei, 

Di nulla a la tua image ne creafti , Chc'l cor m'auinfe , dal tuo regno fanto 

B de la morte pei per noftro errore Guardi, e difendine’ foicafi rei, 

Serui,col fangne tuo ci ricomprafli, E che le doni di coftMu tanto , 

Tu fole babbi pietà del mio doloro, S’auien , che'ntenda il fin de' giorni miri, 

E chifaluarmipuòife mi contralti, Vonfilconcedaintnodoal doto, al pianto, 
chi confolar mi di ne’ cafi miei i che d'ogni fpeme , e di tua gratia ufeita. 

Se m'abbandoni tu , che padre fei . Tenga la man ne la su’ijieffa ulta. 

Sigtior , proprio di cui fi è’I perdonarCf La tua dima , cr ineffabil luce , 

E di noi infelici errar fhuente , che fola il tutto alluma, il tutto auiua , 

Se de la tua pietà queU’ampio mare. Scorta fempre le fia,fta fèmpre duce 

E' piu di quel , che la mal nata gente Per fin che di fua uita giunga a riua ì 

Centra te poffa dire , e poffa oprare. Acciò jeg^ il camin , che ne conduce , 

Sempre qual’hor contrita fia la mente , V per toi merti,e gratia l'huom arriua. 

Volgi, ti prego , gli occhi a tanti guai , Doue tun l'altro in piu felici tempre 

Ch’io piango , e dolmi , fio t'offefi mai airi in quel lume eterno, e goda fempre. 

Signor, fe luce fei, fe ueritade. Qui fine il CauaUero a’ prùghi pofe 

Se fempre fu la tua parola uera. Non men che ualorojo , ancora pio, 

E fi dicefti,d)e chiunque cade, E ne l'animo tutto fi propofe 

Erami,chejiconuerta,enoncheperdf DiconformarfialbonuolerdiDio, 

Habbi Signor , habbi di me pietade, Stenta, mora, patifea quante cofe , i 

Ch’io ueggio farmi notte innanzi jaa Che poffa in M fortuna, e fatto rio, , . < 

Conl‘ocModipietà,chemiconuerto, Soffrir’il tutto uol con patientia _ » 

Signor mi guarda , e non fecondo il merto . In loco de fòi falli , c pcnitentia, 

E fi pur uoi, che quella /foglia fia Ma un gran rmor , Se per Italia fento 

De' pefei , e mofiri nutrimento , cr efia. Volger mi sfòrza le mie rime altroue , 

A Palma apri del cielo almen la uia Per cagion d’un gran Re, che co fpauento 

Tofio Se quinci fi difiioglia,cfefia} L’arme centra la Chie/à, eRomamoue, 

Drizxaa bonfinetulauelanùai E di Marfija poi Paltò tormento. 

Et in ^efio partir dime t’increfca, Cheperdtaohailjuobene,enonsàdóuef 

Mi dà per gratia, che morendo tale Mi Siama a lei , però fi non ui /piace. 

Parta , che dritto al cieldi/piegbi Pah, Pofarmi alquanto uo con uofira pace . 

IL FINE DEL CANTO 

S I C O N D O, 
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1 N Q V esto terzo canto perla venvta di car 

Wano imtalia in &uor della chiefa li dimoftra, che l’officio di nero Prin- 
cipe Chriftiano fia principalmente di prender l’armi , oue li ueda 
oftèfo l’honore, c la fe di Giesìi Chrifto noftro Signore, 



CANTO terzo; 



Osa non 
Ue^giOfOUcfor 
tuM impero 
Habbia , che 
piu d'un'moc 
rofo flato 
,echeflauero 
Ho da' mici dami hormai fl>efjh imparato, 
che fe per altro moflra il piè leggiero 
Vinfatiabil Dea ,fe cantra un cor beato 
Opra mai l'arme} piu che in tutto il reflo 
¥a ne’ cafl d'amore c quello ,e quefto » 


• Onde ben fl dipinge ceco Amore 

Bambin , con Pale ignudo , che in periglio 
Diruinafla (empre un’amatore 
Si come ceco, e^iuo di conflgliot 


S’agguaglia ad un fanciut poi di uigm f 
Che come ad ognifl>inta un picchi figlio 
Trabocca giù, cefi per poco, e tojio 
Ogni flato clamore a terra è poflo* 

Ha l’ale poi , ch’ogni amorofo bene 
Ratto jparifee come nebbia al uento 
He altro d’amor per noi fermo fi tiene. 
Che uergogna , e dolore , e pentimento 
Breue è d’amor la gioia , e fi mantiene 
Sol di uanajpcranza,e ogni momento 
Sta per fuggire , e quinci al parer mio 
SidannotalealfuggitiuoOh, 

Fuor che de tale ignudo è finalmente. 

Ne per diféja intorno ha pure un ueh ? 
Onde a t ingiurie, a' colpi itogni gente 
che (oggiaccia, dimcflra,al caldo, c\al gielo 
Com’è de tAlpi fopra il piu eminente 
"Vna quercia , che fola s’erge al deh, 

E Ponente , o Leuante le fa guerra > 
Hor’Ai^oJhor Borealajoj^igfiea terra. 



CANTO 

A mittòé<J}i md fanpri, d mille lingue Anzi fe anmdo mi fcìiciude 

A mille tradimenti di fortuna Uturai : coft , che raro il del concede. 

Sottogiace un'amante , onde gli eHingue Stim ,doefia. come d'un pigna accade 

L’empia ogni bene,e ogni chiaro imbruna. Grato ,chefene fugge , e ratto cede , 

E raro j anzi non mai Jceme, e dtjiingue Mentre uia piu fruir de la bcltade 
Il mal dal bene , che fouente aduna Prima ne Palma imprcffa alcun ft crede i 

Egli mcdefmo i legni alafUa morte , Ch’ogni gioir del mondo è un fogno breueì 

E dcPa te chiama contrafe laforte. Mapiu cheinamor piace,efaljo,elieue, 

che mentre un’amator cerca coprire Ma affai di queUo j fe non forfè ancora 

Con atti , c con parole olirà l’ufato, ' Troppo ho parlato , che ad un mipr piace 

Il filo defnr ardente , fuole aprire^ Parlar de' caft fuoi , che d’hora in bora 

Quel che prima da (è flaua celato Par , che'l mal crefea , mentre che fi tace» 

E che piu ancora , un foto impallidire } Men noce quando ardendo efala fuora, ' 

Se ricordar tal'hora il nome amato Che fi di dentro auampa chiufa face. 

Ode , è cagione » che da la fuprma Hor torno a Heliodoro , anzi a colei, 

Gioia trabocchi a la miferia ejirem » Che piagne ,ed altri fa piagner, con lei. 

Onde uo dir , ch'ogm amorofà fpenie Doleua a ogn’un d Heliodoro affai 
Rifomiglia del mar l'inflabil fchiume. Ma di Marffa chi contar’a pieno 

che nafeere , e morir fòglipnoinfieme, Le lagrime e'I dolor potrt bbe mai j 

Anzi, per meglio dire, un dcbil lume Chefe due fonti gli occhi, un fiume il feno, 

Che al uento efpi^o fu quando piu fremei Se alcun per prona amor fi-ppe giomaii . 

B de cafi cPamor taf è il cofbme. Creder ben dee , che di gran lunga meno ! 

Ne ui fi troua o mfera fciocchezxa ; L’haurebbe il cor truffato un fbral' acuto 

Maggior tranqiMtà , ne piu fermezza* Che mtcnder’ il (uo amante efftr perduto « 

che quando il del toccar credi con mano , Pu per morir la mifera donzella i 

Alhor piu fiera jlella te ne priua » Si quefla pajiion toccupó forte . 

Ne ritrouarfi piu euidente , e piano Ne potendoti martir , che la flagella 

Esempio alcun , di cui fi parli , e (criua. Finir fi acerba pena , e darle morte i 

Si può dHeliodor , che a mano a mano Vemie i n penfier , ch'effa mede fina qucUa 

Giugner credea d’ogni fuo bene a riua ; luffe , che col morir fua dura forte 
E in un tratto > (ì troua eh cruda fòrte, Finiffe , ne andò lungi hauei' effètto 

Si lungi al bene , e fi uicino a morte, H’aprir col ferro Infelice petto * 

Però Sigttor nefjlin fi fidi mai Ma ffieranzct , e ragion glielo uietaro , 

Ne te cofe d'amor , ne ft prometta E quefla, e quella uuol,che creder deggio. 

Dì fua felicità poco , ne affai , Che uiua Hcliodor , che ferbi caro 

r Poi che tanto a fortuna Hà foggetta. Vamor di lei , che in breue lo riurggia . 

R^la poi che d’amor colto farai i Onde pur cede alquanto il dolo amaro, 

Qt'effème colto o tardi,o preflo affettai Ne tanto piu l'ingombra , e fignoreggia , 

Tengbi , fe bona forte il del ti dia , Che ne per morte , o fuo uoler rimafo 

' Chefìapcrgratk,enontuo[merto fia, Fuffe,creèteUa, ma per altro cafo* 
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Pcns'clk , é pcnf€ forfè in parte il uero, 
che nono effondo ancor de le contrade 
Si fìa perduto errando il Cuualiero, 

Che tanto haSbia feguito , come accade 
Troppo con gli occhi intento, e col peperò 
Per torte , e lunghe , efolitarie forade 
Qualche pero animai , che poiuoluto 
Tornar’ a fòi non habhia mai faputo , 

E di cercarlo fa proponimento 
Tanto , cbe'l troni , fe pur uiue ancora 

• O almen che intenda , fe pur fuffo fpento , 
Acciò che inpeme fid?ito ne mora , 
che cento uoltedi morire, e cento 
Piu preiìo eleggeria , che fola un'hora 
Keàarin uita ♦ poi che certa pa , 
che’lfuo bel Sol giunto a l'Occafo pa* 

Con quefla mtentione una mattina 
Parti Morpfa mifera , e dolente , 

E di cercar il tutto p depina 
Da lande Niaure al capo d Oriente , 

Ogni fpiaggia di Sonna la mef china 
Pria cercò , ne chiefe ad ogni gente, 
che uenne ad incontrar ; ne però mai 
Intefe del pio amante o poco , o affai 

Di gire in Aufhria al pn p pofe in petto , 
Ch'itd di ritrouarlo ha qualche fpeme , 

Ma in quefia ecco uenir uede un ualetto, 
che quanto può fpronando il caual preme 
Oue cofoui ne giffe , era che effotto. 

Et a Marpfa raccontaffe inpeme 
Koue , che l'attriparo , un'altra uolta 
Parò tutto palefe a chi m'ajcolta , 

Hor di guerra cantai' un pezzo uoglio , 
ch’altri Cupido , altri diletta Marte i 
Perciò Marpfa mia per qualche foglio 
Con pace pia p rcfocrà in difparte , 
che come poflo a terra il grand" orgoglio 
Puffo del Re Lombardo , hor le mie carte 
Han da narrarui, e la cagion del tuttoì 
Ond'egUpnabnente fu diforutto. 


it 

EraKeDepderoafpronemico I 

Del Pontipcc alhora , e de la Chiefa . 

£ la cagion , che doue effergli amico 
Doueua } hitueffo foco odio , e ccntefa, 
Era fame d’hauer : nouo , cr antico 
Vfo di molti , che con molt'offefa 
Edifpregiodelmondo,epiudiDio ~ 
Di diuorar l'altrui fempre han depo . . 

S’hauea tauido Re nel cor propofoo ^ 

In tefia a tutta Italia por la mano ; 

Ma a quel depre arditamente oppofoo 
S'era il fantopafoor primo Adriano. 

Ne pm potendo contraflar , piu tefoo i 
chieder foccorfo uolfe ad un eforano , 
che cedere , e patir , che Depdero 
Soura la fonia Cbiejà baueffo impero » - 

Coppprinfe a dimandar' aiuto 
Dal Re di Francia cottìra quel tiranno 
Mojbrando come a torto combattuto 
Stea d’bora in bora per andar di foamf, 

E foggiunger uife , qu<mto douuto 
Era , doue p faccia ingiuria , e danno 
Al (acro foggio , fempre in fuo ftuore 
Ch’ei pigli l'arme effondo Imperatore, 

E piu, che de la Chiefa il conte Orlando . 

Era Camfoone , e Senator Komano . 

£ finalmente in ogni modo , quando 
Puffo, pcom'egliera. Re Chrijìianc,. 

Era tenuto d'impugnar il brando 
Contro qualunque ingiufoo , cr inbunmo, 
Ch'ardifce d’oÙreggiar fuor d’ogni ifggc 
1/ uicario di Chrifio , e’I pdel gregge. 

Carlo , che fempre a l'ho’u>rite imprefo 
Fu di natura fua tutto in'}H. iato > 

Et bora piu , che'l debito comprefo . 
Ond’egÙ a quefla impreja era obligato , 
Senzapenfaruiacio,chefoglichiefoì 
liberamenteoferfeeuita,eflato, 

E di punir promife p quell'empio , 
efee ciò ^ebbeatutto il mondo efon^h i 
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Indi penfcndo tri fe fleffo come 
liccia rimpreja Jtima co fi indegni 
Di Re i’che Chriftiinijiimo fi nome , 

E gnmeggitcr contri i fidel difegm , 
Stimi difhore eterno ornar le chiome 
Di Liuro , Otte fi uinci , oue fi Jpegni 
Il popol di Giesù i però dijpofe, 

AnTii che tarmi , oprar tutte le cofe. 

Onde prima in Italia a Defidero 
He mandò imbafciador ; come donea > 
che del fùperbo Re l'animo fiero 
Tentaffer di placar ìfe fi potei j 
Che l’odio fi fpogUaffe, e'I mal pen fiero-, 
che di fhrugzer' il Papa in petto hauea\ 
He potend^ indur i che a do fi pieghi } 
Giugnefeerpofeia ajpreminaccie a’prieghi 

Come in Italia ei pifferi in per fona . 

E lo faria pentir con fuògrandanno 
Togliendogli la uita , e la corona 
Com’ad un'empio j e perfido tiranno } 

Se di fubito tarme non depona : 

Si che mai piu ne a forzi, o con inganno. 
Ardifca danneggiar con noua offe fa 
Il gran rettor de la Chrifliana àiiefa* 

Andargli AmbafciadorialKe Lombardo , 
Ma al finfenzopra alcuna, efenza fruttai 
che altiero effondo, e d'animo gagliardo 
Di uoler guerra fi rifolfe in tutto -, 

Come chifenza cura , o alcun riguardo 
Di Dio, e del mondo hauea t animo tutto 
Per\ogni modo indebito ,emen deffio • 
A unir thefori ,ad aggrandii il Regito* 

Però fu la rifpofla , (he cagione 
Stat' era prima il Papa de la guerra , 

Che pigliò tarmi con intentme -, 
che l'Impero Lombardo andaffo a terrai > 
M4 Dio, che fempre aiuta la ragione. 

He opprimer tafda in tutto chi non erra i 

Patt'ha, che la rouina foura lui 

Tomi , ch( procuraua egli ad altrui , - 
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che fot per difenfarfì il proprio foatò 
Dal Pontificc ingiuflo , e poco amico 
Kieorfe a tarme , e non perche penfato 
Habbia a la fonia Chiefa effer nemico . 
che perl’honordi Cjnrifio apparecchiato 
Era d’efoorre il fangue , e'I foggio amico . 
Hot d'abbicar’ un'empio s’intendea , 
che prima egli di lui penfato hauea. 

Onde che o bene , o mal gliene focceda i 
Il fon uederne al tutto fi dcflina , 

Non con penfier però, àie uada in pred4> 
Di Chrifto il patrimonio , cr a rouina. 

Ha bene intcntion , àie lafci , e ceda 
Lo feettro , il facro manto , e la diurna 
Sede l’empio pafìorc , cr indi eletto 
"Vn'altro fia , che dcfftofia in effetto. 

Peròfidole ,emerauigtiamolto, ', 

che Carlo s’hobbia contea ogni ragione 't 
Del fuo nemico il patrocinio tolto , 
che prima degni mal fu la cagione. 

E farà meglio , che'l penfier riuolto 
Ad altro in tutto cangi opinione . 

He fi metta tra lor i che al fine eforeffo 
Chi torto s'hobbia , moihrerà U fucceffo . . 

che ne per pr leghi , o per minacàe homai ' 
Lafciar l’imprefa s'era poflo in mente. < 
Nc Carlo ejìimain queflo o poco.o affai. 
He qual fì uoglia al mondo piu potente, 
che’l cielo a la ragion non manca mai > 

Ma ancor che fi moueffo ingtuflamente , 
Honha Barbaro effondo, e tramonttmo 
Di giudicar tra il fangue ittdimo ♦ 

Nr piu difo'egfi , e fi turbato in uiHa 
si mojirò inj^^me al fin de le parole } 
che non che p'diparta , e che defifta 
Da l’empia imprefa , come Carlo uole 
Ma par, che piu {'accenda , e falma trifU 
Di maggior' odio auampi j come fuole 
Mente, Se fi makagia , cr empia fìas 
Che da i ricordi bon fi fa piu riai 
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Gli ambafcùdor tortuffo al Re di Trtmcu, 
E’i tutto riferir t di' era auenuto , 

Si come Defìder tenne per ci<mcia 

I prieghi, ne minaccie hauea temuto» 
Ò'oprar ui ln(ògtutua,e Jpada, e lancùt 
Se pur propofto hauea di dar'aiuto 

Al hott Paìior , àie a torlo fuor di tedio' 
Era, che quejlo nano ogni rimedio» 

Hcbbe Carb afdegiiarfi oltramifura. 

Che /prezzato fi [ente , e piu che uede 
QueU'empia intention maluagia,e dura. 
Che sì fhonor diim pon fatto il piede , 

E fenza piu penjar con molta cura 
Ciò che bifogna a prepararli diede , 

E dato ordin'al tutto le bandure 
Difficgarfece, CT inuiar le fchiere. 

Ne effercito piu bello, ne maggiore 
Di qua de l’Alpi altri conduffe un quanco 
Di qucBo, c’hora Carlo Imperatore 
Per la Chiefa leuò dal Regno franco 
Cento,e cinquanta mila ài ualore 
Guerrieri con la croce di uel bianco 
D'Alpi fece paffare,efcco in fchiera 

II fior di tutti i Paladini u'era, 

E poco ualfe a Defider, che hauea 
Fatto occupar de' monti ogni fentiero, 
che di chiudere il pafjò fi credea 
A Carlo,ed interromperli il penfiero, 
che poi contrario a quel, ch'egli tenea 
Succeffe il fatto , che Franceft fero . 

Voltar con poca guerra a folle fpaUe, 

E libero , e ficuro hebbero U caUe: 

Fu la uenuta in modo ffauentofa 
Del Re di Francia per Italia beUa , 

Che fenza fhringer ffada hebbe ogni cofa 
Ciò che giace trai Alpi, eftluqbeUa, 
che dopo la battaglia fanguinofa ^ 
mutò il bel nome, mn'ancor scappella, 
che dal conflitto , che fi fece albera 
Kortarail loco fu poi detto ogflhora. 
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DauncantoqumgmfeCdrhimo 
Da t altro Defldero ambi ad un'horaì 
E di nono tentò, ma pure in uano 
Carlo la pace col nemico ancora , 
che troppo ingiufto e[Hma, ty inhumano . 
Percioche l'uno, e l'altro Chrifto adora, 
in /or uolger quell'arme, che richiede , 

Il dritto oprarle, per la finta fede, 

Ondeuedendo(dfine,efenedole, 
che fòrza è figua la bottiglia dura, , 

che tutte getta al uento le parole, 

E l’inimico fempre piu s’indurai ' 

’iS efferato raffetta, come uole 
Ragion di guerra ; indi con molta cura 
A combatter raccende , e cc^t diece 
Valide, fchiere del fio campo fece. 

Da prima diede al Senaiar Romano, 

E la feconda a l’inclito Ruggiero, 

Da terza diè al Signor di Mont’albano, 

E per la cjuarta eléffe il grand' Vggiero, 
Hebbe la quinta il traditor di Gatto , 

Fu commeffa la fefla ad Oliuiero, 

Da fettima , e tottaua i figli (òi 
Griffone, cr Aquilante hebber dapoi . 

De la nona fu guida Bradamante, 

Tenne Re Carlo l'ultima col reiìo 
De' Paladini j indi ft fece auantc , 

E de’ miglior cbiatnàdohor queUoJhor que 
Vàrimembrando le uittorie tante (fio. 
Per loro hauute , e ogtfi famofogeBo 
De' piu fmft, e con accorti detti 
Aggiunge foco a foco ne' lor petti. 

Non ui rimembrai w e di mente ufdto t 
Dicea,che uinto tante notte hauete 
Ejferciti maggior, che in infinito 
Heuanno,epur queiftefli ancorafete, 
Poc'hor que^e parole , e queflo inuito 
Effer huopo dtmebbe, che uedete , 
die ne di numer pari , o di ualore 
. yi fono, e la ragion ci dà fame. 

laGm, X> 
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Scgid femdr'ilSotfrdtetti miei 
OltrttU coJlme eterno fece Dio 
lnfuuore,emttorÌ4degli Hebrei 
Solo hjuenJo riguitrdo di uoler pio, 

, che preferl'drmi coritra Cunanei 
Ver fd'.ute d'dmici, ahi popol mio 
Come temer di male bora potrai J 
che a con^ter per chriflo te ne Udì* ■ 

E pojlo ancor che hauejlimo a morire, 
che pi» felice, CT honoratd morte i 
Ch’efjer morendo certi di falire 
A la diuina,e trionfante corte, 

E gin nel mondo pofcia al dipartire 
Lafcùr'eterno il nomr,o lieta forte 
Di uiuer'in efpntia eternamente 
In ciclo , e qui per fama tra la gente. 


Con molto ardire Defìdero in tanto 
Prepara la fua gente a la battaglia » < 

fa quanto ^etta a buo guerriero,e quanto 
A Capkan, che ucramente uaglia , 
Comanda, efa egli ancora, e d'ogni canto 
‘ Prouede d tutto, e tutto fi trauaglia , 

•' che non tralafcia cofa, che preueda , .. 

’i che a uincerqueUa pugna fi richieda. 

■fé del jìio cmpo dùce fcbiere anch'cfpk 
‘ E die la prima al generofo figlio, 

che per quanto lafciò Turpino eff/reffo, 
fu ne l'arme ecceUcnte,e di confìglio, 

■i Litprando detto , cui poi feguia appreffo 

ferrante un fùo cugin, <he contea il giglio 
Fè piu d’offt altro, indi uenia Cleonte, 

' Huom di gran fama, e di Cremona Conte . 


che morendo per Dio di gire d cielo ■ ÌAl quarta loco fu PaUante eletto i • . ' 

Hxbbiamo, ce’l promi fe tl Redentore , Del Re nipote , d quinto Serpedonte 

che chi l'anima fua ne l’Euangelo, Signor di Parma, e caudicr perfetto 

Diffè, perderà almondo per mio amore Indi feguiuad'Aflo il franco Conte . i 

Toflo fciolto che fia dal mortai uelo ’• Polinice chiamato il gùuenetto, '> 

In fiato affai piu bcBo,a(Jài migliore * • ; t E dopabù ueniua il fer Creonte, , 

Troucra queUa,ne in più forte alcuna - ^ Che Suizzer'cra , e chiedo per aiuto i 

Soggrtfi alfragil mondo, zf- a f>rtun4 . Da De fiderò, in campo era ucnuto, ’ 


che gloria beUa,che bel nome poi • ■ EtaSalafhv DucaUtantuano 
Sperar potete da sì bella imprefa. Diè de l’ottauafchiera il Re la cura. 

Che fempre dica il mondo, che per Moi • E de la nona fece Capitano i . ^ 

furik^alaChrifìianàChùfat ^ i VnforteCauaÙer,chedilìatura ■ l ^ 
Piu lòdei^ilche fedi^ liti Eoi • ' EraGigante.q«afi,eft Alemanoi ^ 
f offe per uofirahnàitU'tirr apre fa (-"i ft a fronda netmcQ di natura > 

Tutta, fitr 'doUé if Soi li fèra cade; \ i A 'l- Chiamatopóliftrno, ei tenne poi 
Vi fia per ChUiflo bora adoprar le ffiade . Con tutto drejio l'ultima de’fuoL 

Potè coVqiiefii,^ altri fimil detti Aquefìomoddilcampofuodiuifò 

DcHar'Jla battaglia maggiormente Poi c’hebbe,tr ordinato ad ogni cofa, > 

Dafe infiammati quei gicrrù perfetti - i,.a Con parla- fa^ì» , r grauef, e'con un uifò 
Come rtou'èfca accrefee un foco ardente. Di far'àrdka ogn'dma timaroft 

Che mti in mi noler fi furrifbretti _ i Diffc, compagni miei fe ben m'auifof ‘.■ 

Odimorìrtttmtùoiùramente , Da ohe in piu dura imprefa, eperigfiofa. 

Di riportar con fua perpetua gloria Pmdiuoftrauirtiifatt’hofouente 

DegUumdìaarodtaMtoria, ^ frotta» che m bifogna di prc fatte. 
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Dìco,fc fcrn m’JMfjò, f «on w’m£4w», 
che si per quefto, e quanto ancora poi, ' 
che qui non meno il uojiro, che'l mio dàno 
Confijie,elbcncommundituttinoi, ^ 
Superch^ ifìimo quel , che gli altri ftrm, 
Bejlar con ciancie a la battaglia uai, 
che da Hoi jìcj?i ueggo inanimati , > 

E poi dal proprio ben nece^itati f • ' 

Supcrchio è con promeffe , e con parole 
Inanimami piu di quel , che jete 
roranon men, che giugner ùtceal Sole 
Accender uoi ■ che da uoi ficjii ardete , i 
S porgere ardire a timidi fi uole; 

Ma non auoi , che già pàrmke battete 
MoHro per proua al mondo in ogni canto, 
che uoflro fu de tarmi il pregio , il uanto, 

Superchio è, tòmo a dir^ s'hor uolej?’io 
Suegliar'in uoi nouo ualor con arte, 
che tante uolte ,e/(>lperun defio > 

B'honor,cheÌ «oi jfiraua ilfummo Marte, 
Bicó per aggrandire il uojiro, e mio 
Nome , ebe chiaro fiiffe in ogni parte , i 
Centra piu forti efjèrciti , e magiari 
Vi uidi , e uidi jèmpre mneitori, 

Epiu;choranonèdaioprarl’arrm - 
Yempeper gloria uojira, e gkriamia, » 
Come piu uolte, anzi piupre/h pormi , ) 
Che ne le uofhre man ripojio fu 1 

Odi perder me /leffo,oéfàluormi, ‘ 

Euoimeoononmaio,e<i)epiuju, 
lu patria tutta, ch'ogni fua fàlute 
tcji'ha net uof^ ardir, uoftrawtute. 

Onde fè onderà in uoi tufata ordire 
Non piu fu quello, e foni U nome in tmo, 
E quefti , che di Trancio empio defnt ' ' 
SiOtt'Àro nome trajie in quejìo piano 
P cr porci il giogo id coSo : anzi uà dire 
Soioptrdifarrnarfì,eperporrnano 
Nel nofiro hauer,nel fangue,e ne l'htmore 
Toffer di nmer piUfdidiMualorc, , ^ 
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Ne perciò temerei, ne m douete ' ' i 
Temer, che non rejliate uincitm 
Se la pietà, che naturai uedete 
In Serpi, in Tigri può ne' uojiri cori, 

E non fi com'ho detto , perche fete : 
D’honor ui foinga,e brama di àefori, : i 
Ne che uincendo a tinta Italia , e Trancu 
Bar legge habbiate senz'oprtor piu lancia 

Ma de' figli l’amor , de la conforte , 

Se alcun ue n'ha, del padre, e de fratelli, 

E d'altri fuoi congiunti d'ogni forte , 
che far doterebbe inuitti huomtm imbelli, 
Spigner ui dea patir op( a fora morte 
Prima che ceder mai, che lafciar quelli 
Andar' a fil di foada, o fempre pròti 
B'honor, di libertà uiuer captivi. 

E piufegttir uolendo Befidero 
Non potè, che leuofSì d'ogni banda i 
Be'foldati foraci m grido altiero, 
che di combatter dal Signor domanda. 
Onde fhtZa piu fanti Miro penfiero , 
che ft proponga il fegno egli comanda 
De la battaglia , e fo, che prima il figlio 
Per piu ùframmarli entrajfe nel periglio * 

f si mofbrainnansd a tutti ilfier^ Litpr<mdo , . 
Sprona il deforiero,e.pon la lancia in refU. 
Ba f altra parte il utdorofo Orlando 
Mojje primiero a gmfa di tempeHa, 

E fi uemero incontra fubmnando \ 
l forti Capitani, e d'andn refla 
AqueUoàicontro, a quella horribil botta 
La lancia in miUe,e mÙU fchegge rotta. 

Bi qua di làfi vede in un momento - 

B’hafie oMaffarfi un numero itfiniio. 

Di quà, di là re fiat' a cento a cento 
Chi morto , dii abbattuto , e dai faìto. 
Rotte ie lancie,offi‘m con ardimento 
Senza afoettar ditrombanouo inuito 
Ch'il nudo flocco , e chi la mazXA everrai 
E difangue dilaga giàla terra. . • . ’ 

C t 
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p Conte OrlatiSs'm al fì^b . 

• Del Re col brando nudo raffrontato. 

La piajhra rotta uà per l'aria a uolo 
Ambi mcnan le man da éfperato. 

Si tiene tuno,e taltro unico, e foto 
Di forza al mondo, ne perche affàtato 
Orlando fiifjè da la cima al piede 
li meglio de la pugtu hauerft uede, ■ 
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Di tanto ardor l'efjèrcito Traneefe 
E quel d'Uatiani era infiammato 
Di uenirfene infieme a le contefe , 

Si come eternamente è fémpre iìalo, 
che a pena affitto Sarme fi comprefè 
Effer tra quei primieri incominciato. 

Che come uolfe, etUrò a la pugna ogn'uno 
Di fangue uago, e di pietà digiuno. 


che Litprando gran tempo già fapea', 
C'hauuto bauea dal iicl per gratta OrlÒdo 
che con arme ferir non fi pt^ea ^ 

Solo fotta le punte eccettuando, 
InfiruHon’era a pieno , e a>nofcea 
il taglio , e la uirtù del fiero brando , 
Parlo di durindana , che diffreeza 
tì ferro, e tadamante,eog^àerczca. 


Nr piu potendo porre i Capitata 
Al furor de' Soldati ordiite,e freno', 

Son le minaccie, cr iricordi nani , 

E quanto piu figrida,e s'ode meno 
Entrar ne la battaglia, e oprar le mani 
Voffèr con le largenti anò’efii abiièno. 
Onde ouampò tra tutti in ogni parte 
Qua fi ad un tempo il fanguinofo hiarte « 


Per quefio adunque il CauaUer Lombardo, jjtprando, Orlando fan mirabil prone ' 
che notitia ha del tutto, er è prudente, * Moftrando al fuo ualor conformi effetti. 
Procede ne la pug;u con riguardo. Come pioggia dal cielo il fangue pioue 

E fi diporta ualorofàmente. Dal hr ferir, ne u’è chi piu gli tuffetti i 

SchiuauelocepittcheTigre,oPardo > Machedicodiloroforcome,<rdoue 
Ogni colpo Sorlando,e fieramente Lafeiotant'altriCaualier perfetti f 

t Affale ad bora ad bora, e si H per cote, che’lfiordelm(mdo,comeilcieluoluto • 

che di fudor gli fa fiillar legate. Haueua,<piiui a fronte era uenuto. 

Se ben forar la peUe,e trame pingue .tìgran Ferrante venne ad incontrarfi 

Egli non può, fi comedefiaua . Colbon Ruggiero , e rotta ambi k lancia 

Si il tratta nondimen , che quiffi efotgue C? cdpi hor lun^i,hor fmti,etborafcarfi 

Kefla pe i colpi il gran Sigiar di Broua; Nel petto, e ne la tefia, enek pancia 

E dentro tutto arrabbia com'un'angue, ' • i Incominciar di modo a trauaglkrfi. 

Da che la farxa>e'l brado indarno opratfo. Che fccnde lor da l’uno, e t altra guancia 

Rttotakfffadatttttauolta,effjera Vnrufceldifudore ,etuttauia 

Pinir’auntrattokbattagliafiera. ^inaf^a,ecre{cekbattagliaria» 


spera ftma fhl uoba pur tacco^ Kinaldo f attaccò con Serpedonte 

ritm'am colpo qu^ dura guerra ' S’odono intorno le percoffehorrende 

Spera anco l’altro, ha le medeffiK «ogfif L’tmpera tore ha Defidero afhmte , 

Di porre Orlando morto al fine'mterrat L’uno odio fffrona,taltrohonor’accende^ 
Kamqiefiaunag^anfuriagtidipsoglki Abroue di Cremona il franco Cmte 
E Tun^ l'altro a mal filo grado sfèrra^ Contro il Daiefe a piu poter contendCf ' 

Erala furia òhe congrande ardire Con DudonPolffermo fi k piglia, 

Siuenueroidueumpiadallalir^ Bmcfkdifittabrgran^auigtié, 

Di li:!. iiy CÌOOgl 


TER. 

^dUdnte dnch’effo contrd Gdno <tbhc^a 
L'ha/la , e ferito in faccia il mette a terra 
E con l'bajU anco intiera innanzi 
E molt'altriguerricr con effa atterra. 
Rotta la lancia di ferir non laffa<. 

Subito il brando con ardire aberra i 
E oue piu folti fon nemici ffinge 
Il dcjlriero , e di fangue il ferro tinge. 

In altra parte Bradamente al piano 
^ Gittato hauea con una lancia d'oro 
Al primo incontro il Duca Mantuano 
Indi miU' altri appreffo il Signor loro . 

Par , che ognincontro ceda a quella mano-, 
Mercè de ibaHa , non che di coloro 
Tutti fuffè piu forte la donzella j 
Md tal uirtute era ne l'baHa bella , 

che lancia fuffe^ t chi portoBa prima 
In Francia , e come ^fciaal fìn ueneffe 
In mano a Br adamante i boria mia rima 
Non ha di dime , ch'altri già ieffrtffe. 
Pur Bradamante penja , e certo ffima 
che con la propria forza ella uinceffe 
Tome battagUe , e ne porufje il uanto] 
Uonper fauore ,eper uirtu d'incanto f 
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Mentre la figlia del gran Duca' Amane ' 
Tanti Signori , e CauaUeri abbatte 1 
Affale Polinice il bon Griffone , 

E l'arme picchia per incanto fatte . 
Creonte al fine una crudel quejiioni 
Prefe con Aquilante telo conAatte 
Con gran mina , e a quefìo modos'erà 
Auiluppda la battaglia fiera . 

Dal romper de le lance t e da gli atroci ’ 
Colpi dimazxie» e fiocchi a piu furore i 
Dal’annitriretU’ canai feroci 
Dal fono de le trombe , edalrumore'p 
Da i gridi, dai lamenti ti^da le Moci ) 

Diebifugge, e fi ferma, e di chi more 
Si forma , e n'efce,e s'ode un fier concento 
Di porre a Marte ifieffo alto jfiauento. 

Ma detto affò uifia per quefia uoltas 
che reffirar uò al^tanto , e prender huù 
thè uoi figuri ,er io fe alcun m'afcolta i 
Si di rumor’ hobbiam torecchia piena s 
ebefeio uolefii Jfomai non fènza molta 
Fatica piu potrei , ne fenza pena 
Paffar' innanzi , oue pofando alquanto 
Potrò meglio feguir ne taltro Canto # 

BELCANTO , 
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I N Q V EST O' A R TÒ CANTO PER LA ROTTA 
<’hel>be Dcfidei-oda Carlo Imperatore, fi ucde quanto fèueraniente percuota ’ ’ 

, ■< la giuftitia di pio gli inimici , e ribelli della lanca Cbiefà. i 


1 



T t R p F. R s-A E framprcfcloro irt proft , c’n nmd '* 
da molti fritte, e cricbratr ^ 

* ” •Wt Da te prnida non meno al tempo nofiro' 

^«■ 0 » '* i Difriuerthemaognipiu dotto inchìojlro, 

i Nome di Carlo non fai ,c’hor contea Defìdero 
1^1 Chrifunifimo Pugna per Chrijlo.t'èìucidojpecchio -, 
'Md^«4fitibe6bcr dopo di Franew Impero 
acquijìaroi Francefo terzo del tuo ceppo uecchio. 
Mentre per Chrifto , cr ifìdcU fuoi ( • Pur tai , chefìtro agli altri ejfmpio uero 
. . . , .. , • Dinero Ke} ch'ancora il mondo orecchio 

Maiscprelarmimonda,enterraopraroi Uet'eroealConodeUkr memoria 


Spera bora il mode, che Jpccchiar ne’ tuoi, viua in bocca tfogn'uno , in ogni hiftorUt 


che uia piu Chrijìe , che jeflefi amaro , 
T'habbi i ne men di lor torre in difeja 
Cotttr'auftro , e borea la Romana Chiefa . 

Spera c'habbi a lafciar per ogni clima 
Segni di ualor uer , d'alta bontate , 
cÌK}edegliaui toi le genti pròna 
Stupir i di te fiupijca fucila etate t 


Ma piu di tutti accrebbe a' reai gigli 
Fama per l'uniuerjb, e bm> odore 
'• chi i liti orientai fece uermigli 
Del fangue Turco già con tanto honore. 
E da lor mani tolfe ,edagU artigli 
Il fatto loco , oue l'eterno amore 
Aprendone del cielo i dtitft caM 
Con la fua morte eftìnfe i no fri foM . 




a V À 

GojfridomUndo,mpurdegU(uà fòt ■ ' 
Chefe timpreja fanlk» ci pàjiigù^iì - 
Ondcperfibcll'offrdamertijòi 5 

Di qiunti Capitani , e <^mti augufti > 
Di quanti adora il mondo ccceft herbi j 
Chorfòno,ofitroatempipmuetulìi, ^ 
Cedono i meni, ed è tra lor non meno, 
Che Cinthia tra k ^kUe in belfereno, ^ * 

Ne mancò ancora chi'dopoGoffrkh * 
Del tuo fangue reali i giorni , egli anni ^ 
Spefe per difènfar di Chr^o il nido > 

Con periglio di morte , e molti danni 
Per che mai di Siria ogni fluido 
tioàrofi(difcacciato,enegliaffanni 
Primieri ritornojii , e' in fcruilute 
Il loco , donde il mondo hebbe fahite t ^ • 

che ritornando i Turchi un'altra uolta ■ 
Per porre a terra [anta il giogo antico* 

Vè prima il Re di Trancia , che con moka 
Spejà , e fatica , intende Lodouico, 

Il core , e l'armi a fuo fauor riuolta i 
P feda l'empio Greco a Dio nemico 
Tradito egli tm era, in quella fede > 

Koti mai putii Turco rimctteua il piede. 

Onde tornò Gierùfalem in mano 
De’ Saracini , e mentre con laguatcu ‘ t 
Vermiglia di ucr gogna ogni Chrifiiano ' ' 
Soda , u'andò Filippo KC di Tranci^ ' ' ’ 
£ f^o a queUaimprefa a marno a matto ' ' 
Othone da Borgogna , e con laJUncii 
Ambipiuuoltefero,econlafpada c 

Kofft del fangue Turco la coturada* 

Gian frignano da Trancia parimele 
Pafò dopo cefioro a la d^efa 
«De’ fidel contea Turchi in Oriente , - -• 

E molt'amti ui flette a la contefa j j ' 
Onde di terra fotta finalmente • ' ' 
Per mercè di fi bella , e giufla imprefa 
Fu coronato con (ita molta gloria, 

Che ne uiuraper/empre la memori/. 
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' V’è dopofiti di Trancia un Re Luigi, 
che /honor nu^o , e nu^ da bontate 
Tenne de' fitoi maggiori i bei u^igi. 

Che dijfiegò con molte fchiere armate ■ 
Centra infideli faurea Tiordiligi , 

E rileuò le genti bottezate , 

Et in Siria lafciò miSc memorie, 

MtHe trofei di mille alte uittorie . 

J/tdi fi uolfl'al' Africane Arene, 

Oue piu uolta Jè del popol moro 
Correr tacque fmguigne , e d’arme piene 
Senza ffieme d'impero , e di tbeforo. 

E fe tinuiMoja /ogni bene 
Morte non era > (òtto i gigli d’oro 
Forfè che fi uedeua di fin diBnUto 
Il nome Maumettano,effento in tutto « - 

Di pari ardire , e d'un medefino zelo 
Segui Filippo accefo a kbeltopre, 
che per la patria già del Re del deb 
Di Pakjtina d'arme i liti copre, ^ ‘ ’• 

Eue,fi com'un tempo al caldo, al geb ' 
Con altri due frateUi d ferro adopre 
per cacciar gli infideli , e la campagna • 
Ve , che piu uolte del lor fangue bagta « - 

Ma che bif)gna che piu deggio hormai ‘ 
Volger l'antiche, e le moderne carte f ' 
che mentre fu di terra un palmo mai ’ 

Da noi Signoreggiato in quella parte > < ‘ 
Tra tutti fu con piu uahr' affai' •• 

Daeoi maggior difefo a parte a parte 
Di Siria il regno , e come foro iti queflo ‘ 
Per Chriflo,furo<mcora intuttoilreflo. - 

Ma quel buon corntor, ch'ultimo moue, 

E'gli altri paffa con piu gloria alfine , 

E prima uincitore arriua , doue 
li lauro acquifia , e fe ne'cinge il crine , 

Tu tale] inclitoRe l'antiche , e noue 
Glorie di tutti lor, l'opre diuine ■ ■ 
per la Abrada d'honor correndo al prezzo 
Pajfer-égimto pria, moffo da fezxp . ' 
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'KytmidldhMttigrtdtcheUfcùi ' ' , Vcco TendnieidehiòaUJhtt’òprd' 

Tra le Francrfche , e le Lombarde fòierej AIxaU ^ ada , e m fronte lo tempeflaì 
Grande , e crudel quont’alcuna altra mai E poco gioua a Gano , che fi cuopra > 

O che fiu fiata , o sbobbia di uedere . che tagliato lo feudo tutto refloj 

Può dogni morte uia piu Podio affa , E'ibraxxp , che con effo hauea di (opra I 

che tal morendo ancor mmaccia,e fere , Kejlò impiagato , e t^icurò U tefU. 

E oue piu morti , oue piu [angue uede Toma Ferrante , e fere fé come uoijé 

Ogn’uno iui riuolge, e affretta il piede. li «cl, dipiatto il traditor' accolfe . 


Tra Ferrante , e Ruggiero era la guerra ■ 
Horribil piu che in ahro*locof)^e . 

Smania Ferrame , che già uede in terra 
De Parme fue gr<oi parte , e parte reffe, 
Et il nemico fono , onde differra 
Vn crudel colpo , e fi Ruggicr percoffe 
fronte , che fe fioro il capo fiato 
Fuffe , con ciò farebbe in due refiato 

Ma tarme , che incantate il Caualicro 
Hebbe , che prima fur d'Hettor f roiano 
Fecero refifienza al colpo fiera 
Ma non che^ó fujfe in tutto uano 
che fe ben non mori iftfu Ruggiero 
Dal colpo affitto, che piu uolte al piano 
D'ire accennò , ne tempo a Uuendetta 
Hebbe , che piu di lui PaUro s'affretta . 

E raddoppiò la beata il gran Ferrante , 
che piu che mai Ri^iero ancora offrfe , 
che quel , che in ogni buta fi collante , 

Fu,fulegjroppci^ldefirierfifiefe* 

Se gli auenta il nemico , e indi con quante 
Forze piu puote , per lo collo il prefè , 

E pria che prenda fiato , e fi rimetta < 

Lo tira da cauaHo,e'n terra Ugetta* , 

Et iui il Paladin lafcia fiorato s 
Si uolge a gli altri , e Gano incontra pria ^ 
che di fiotto in arcione era /alito , 

Trema Gano , cr bauer tale defia 
E d'indi torfi cerca ogni partito, 

E f chinar la tempefia che s'inuia 
Ver lui ima non potendo al fin fuggàv 
Con lo feudo fi fiudiactlmen coprire. 


Saltò pel colpo in molte parti , e molte 
L'elmo qual uetro , e fu il fuccefjò tate, 
che Gano con le piante al del riuolte 
Stordito a terra andò , n'bebbe altro male. 
A quefiaguifa un ^ccio bogtd piu uolte 
Pcrrtwtfr ufio , che in piu pezzi fale , 

E l'acqua fitto U colpo poco offendei 
Ma /pezza il gbiaccio,cr obra no fi fiede. 

Gano abbattuto un dopo taltro ùedfè 
Tre conti da Magimza il fir inuitto , 

A quefio il capo tolfe , e quel diuijo 
Tutto per fino anche per lo dritto. 

Al terzfl poi , che per fuggir fi mife ’ 

In quella , che fi uolfe , il brando fitto 
Gli hebbe nel core , onde con gli altri dui ' 
Scefe il mal nato inficine a i regtti bui « 

scorge m quefia Griffim , che tratta male 
Polinice , egli fa piu che paura , > 

Chenefenno,nefòrzaalgiouinuale, ’ 
che pur fegnargli poffa l'armatura , 

Però che tarme hauea di tempra tale , 
che dogni forza humana tafiicura , 

Dico , thauea inc<mtate , e preualea 
In quefio ay<Ainice , e'I meglio hauea. 

Itti fi lancia il gran Ferrante,e sfida 
A la battaglia fòco il bon Gridone . 
Griffon fi uolta , e con furor gligrida, 
che dijlurbato è cantra ogni ragione. 

Ma meer l'uno , e taltro fi cenfida , 
Efcttz'altro ne uiene al paragone , 

Il brando bor'alto, hor baffo con grand'ira 
In punta > a dritto » e di riuerfo gira. 

Crudel 
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Crude! percojjèi due guenier fi danno. F«gge,edefia,cbes'apra,elo nafcond4 'j 

S'accende l’uno, e l’altro piu che foco , La terra , e t altro a pièfegue non mancoi 

Tutto che pur Ferrante ha nuggior dùno, Al fin del Po fi troua in sù Ufficia, 

Che ferito fi uede in piu d'un loco » E u' entra , che la morte ha qu^t al fianco, 

E uede , che i fuoi colpi tutti uanno] L'acqua, ch’era ueloce , e affai profondu. 

Al uento , e che Griffon ne cura poco, E’I dcfìrier , ch’era affaticato, e fianco. 

Onde tutto auampMido quanto puote Furo cagipn , che’l Magaavfi ahfòrto 
Griffone ad ambe mani al fin percuote. . Prefio refiaffe, e in mczo I acque mortOf 

Dal crudel colpo par che'l mondo cada, Fcrranteaneh’ffjberanetacquaintralo 
Saluar l’arme incantate il Paladino. E lo feguia notando com un pefce 

Proprio lo firr l’impetuojà fpada Daìatropp'ira , e dd furor portato, 

Alhel mezo de l'elmo adamantino. Tanto chefene nuda , gli rincrefce 

L'elmo non cede, e forza è che ne uada _ E già quafi il teuea , (piando Sfogato 
in pezzi ad ogni modo fi brando fino, Kefiò ilmefchino,ondepiutiracrefce 
Scende la jpada tronca , e non s'arrefta , Ineffo, e’I Po minaccia , che intercetta 
che in due parti al deftricr lafciò La tefia . Gh bohbia la defiata fua uendetta. 

Cadde col definer morto afflitto, e laffo indi fi uoka per tornar al lito 

Griffon come di ulta in tutto priuo . Tutto fde^fò, e meiure a uoltarfe 

Ferrante altroue affale , cr afracaffo Par che fi fenta attratto} e che fuggito 

Mena Francefi , e fa di (àngue un ritto, Gli fia il uigore ,efiapcr affogarfe , 

Lafcia morti, e feriti ad ogni paffb, • tionhapurlenadipiegar’undUo, 

He uuol lafciame a fuo poter ' un uiuo. . Onde certo fi tiene d' annegar fe , 

Tutto di fangue col dej^ier fi bagna , E mentre fià in quel rifehio di morire. 

He u'è, chi per combatter piu rimaffta. Vna gran uocef^ecofi dire. 

In quefla di Maganza un traditore inuitto Caualier , tira di Dio 

Per fianco ffrona con la lancta in refia , Giufiat'hacoltofinalmentealuareo^ 

DiGanoeracugino,epoicbefuore ' Onde je tu non cangi il uoler rio, 

D'arcion lo mde andar jènz’elmo in tefia,' Giàmorte «mirate dirizza l'arco. 

Pensò che fuffe morto, e di ualore Ma fe quindi faluarti hai pur defio, 

Priuo, e d’ardire U perfido con quefU , > Lafcia la mala imprefa , e quefio incareo 
Arte diuendicarlo entro s'auifa. Di pugnar per colui , che ter dal mondo 

E si Ferrante coffe a l'improuila , r. ' Brama la fanta Chkfa , e porla al fondo, 

Kon colf e lui, ma ben colfe il cauaUo Et in ucce del mal , thè giàfatt'hai. 

Con fperanza dapoi ch'ei fuffe in terra . Che fauorita hai gente a Dio nemica , 

Di fpegner'il patron jenzA interuaUo , Al fepolcro di Chrfio te n'andrai. 

Ma affai diuer fornente andò la guerra C'bora è ne tempia (eruitute antica, 

E lungi al fuo penfier fucceffè il ballo, E dato è in preda a cani, ù trouerai 

che non si tofio ei cade che fi sferra "Vn’altro Caualier , che s'affatica 

Dal defirier morto , e al traditor fi uolta. Per porlo in libertà, con lui fadepra 

eba quanto può ne fugge a briglia feioUé Finir slgiufla imprefa, e si belTopra. 

LaGea, E 

Di - ' 
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che ad ogni modo uuot chi regge il tutto j Hor^ medierò da tornar là dotte 
che la battaglia perda Deftdero , Ogni fbldato , ogni Signor piu degno 

E perda il regno infume , e che dijhrutto Mena le mani, e fa mirabil prouc , 
iJerefti affine il fuolegnaggio altiero, e ponui ogni fua forTca , ogni fuo ingegno, 

'Ejòlper Mefio ecceffo ,cbe eondùtto Credo non mai fi combatteffe léroue 

De Turchi , e mori put mabtagio,e fiero , Con maggior pertmaciax con piu sdtgtto, 

. SiftailfrUone a far’ingiuda guerra - Che di morir ciafeuno ha flatuito 

AchitienediChriftoilheointerra.- ' • Prima, che di terrenperder’un dito, 

NepiufèguiLtuoce,ecbecdèik ' Indi sdeffio ,eyhimor franchi Jpignea 

Era , conobbe il cauaUcr di certo, O da reHarui, o riportar l’alloro 

Si pente , e del fuo errors'auede a ijuefie Sdegno , che troppo duro lor parca 
Parole,e riconobbe il fuo demerto, j Creder ne iarmia' tributari loro, 

Chehauutohaueuailcuore,elemanprefle L’horurdapoipiud’idtroglimouea, ^ 
Incontrati Re di Francia a campo aperto, Ch’ogn'bor s'atiribuifca a' gigli d’oro , 

che pafjfatoinìtaliaa<j^fiaimpreja Che per hrfoQeuata, e che difèfa 

Erainfauord’itaUa,edela^e^. Fuffe fol fuo patria fatua Chufa, • ' ", 

Onde feucUo a aio fèndi pcUeffe Quinci non fot de la mttoria cura 

Vjcir,chenonmaipiudariafauore Premei Lombardi, e d’altro honor de fre, 

A chi d'offènder mai nel cor'hauefjè ^ ' Me l’odio fol, che feminò natura 
ChiinfiiolocolafciònofìroSifftore, - Tra\talia,eTràcia,accrefeeinlar’ardire$>i 

EgUdiciòfeuoto,epiupromeffe ' Ma de la patria dolce la paura. 

Oprar mai femprc tutto il fuo ualore ' Che de’ Barbari in mano è per uenhre, ; 
Incontro tutto U mondo, oue la fr de ' Gliaccende,echefoggiacealferro,alfoco 

Oichriflo non fi tenga , e penala in piede. Se perdona la pug^ in quefh loco. 

E per emenda de t errar' Adria Ond’ogn’hor con piu fdegno,e crudeltate 

Fuora che fiade l’aajua in Oriente,’ ' Fanno tra toro una battaglia horrenda ~ 

Oue con akri,o lenza compagnia ‘ '' Mefoldopolelancufracaffate 

Prima che ma^ptomi in Occidente , * Con fpade , e mazzr,par^‘ei fi cotUenda 

Il crudel Turco egli sgombrar farid Ma ui fu tal, che poi , ch’ambe troncate . 

Lafantijiìmaterra,oueramente • Gli furie man, non che per ciò fi rendiH 

Quando gli auenga , Pepate ffè meno. ’’ Ma Unetmatcofi con maggior male 

Ccrt’era, e fermo di morirne almeno: Spenfe co' denti a guifa di Cinghiale. 

Finite c’hcbbe le parole a pena Me iui di quanti feria terra roffà - 

Tornar le forze pocomen òemorte, - Fuakmo, che mor^e infugauolto, ' 

Efidettòlagiàjmarritalena, Mellocoogn’tmkfciòlacarne,el'offa, . 

Ch’ei piu che mi diuenne agile, e forte. Che pròna combattendo haueua tolto , 

Spign’hor le braccia, cr hor’i piè dimena. Me bt tanti morti u’era chi percoffa 
Et efeefuor f erbato a miglior forte, Serbaffe che nel petto , e che nel uolto. 

Ma come pofeia fatisfafie al uoto Miun fègno dt uittate era ne’ priui 

Vn’altrauoltaferboafaruinoto, Di uùa,emoltomcnocrane‘uiuL 
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Mdrte di qu4 di Id tanto ualore 
Arder uedendo, e parimente inuitto 
in dubbio refia,a cui doni l'honore 
Di quel fanguinolento,e gran conflittOi 
Ma fortuna , che tutta era in fonare 
Di Francia , e pofeia U ragione , e'I dritto 
fecero al fin, che par nero i Lombardi 
De gli inimici lor ma men gagUardi» 

Creonte prima il Caualier feroce 
fu permand’AquilarUepofto é fondo. 

Ma bene anzi al morir cjjempio atroce 
Lafeiò deljuo ualor pa fmpre al mondo,i 
Che fe l’arme affiatate , a cui non noce 
Spada, ne lancia , òe nel piu profondo 
Centro temprate fur, non fi trouaué 
Aquilante , piu mite ui rejiatM . 

Vid ancor che mai Creonte non poteffie 
forar quelTarme , a tal peròfouente 
Lo fbrinfe si, che come non haueffe 
fiukna,pmoflròd^ejfierperderUe» 

Al fin come fortuna lo uoleffe 
Tira un colpo Aquilante , e giuflamente 
Coglie Creonte , e proprio loferifee 
V natura la defira al braccio wùfee , 

Entra la cruda ffiada , e pone a terra 
E la ffiada , e la mano al fier CreotUe, 

Che per ciò non ffiauenta , e tofto afferra 
Conlamancatipttffiale ,e}Uglia fi-mite, 
E fi focena ancora horribil guerra 
yerfòndo tuttauia di fangue un fonte 
Dal braccio màco,p talare piagheinfìeme. 
Di die punto non cura, e non ne teme, . 

Ma die gioita fe tempio fm deflm 
Gli fe ogni sfarzo, ognidiffiegno nano, 
fcrciodie a un'altro colpo quel mefeh^ 
Con il pugnai perde la fianca mano ' 
Smania, or ‘arrabbia, e guerra uuok infino 
C'habbia mai (pòrto, e prima a brano a bra 
che teder fi dejlina andar a terra, (no. 

Et Aquilante <dfin co' monchi afferra. 


E si potè lo sdegno k quelle ejhreme 
More , che a mal fm grado fuelfe fuora 
A quilante d'arcione , e [eco infime 
N'andò abbracciato da camdlo ancora 
M4 non fi tojlo cade, e'I terren preme , 
Cbegiunfc tmfèlice a tuUòn'hora 
E ad un punto lafciar lafpoglia effangue . 

Lo fpirto inuitto, e'iglorhfo fangues 

In altra parteilgran Danefe Oggiero 
Il mifero Ckonte uccifo hauea 
Tra il fier Rinaldo , e Serpedonte akiero , 
fiu che mai glande la battagUa ardea , 

E feguir queft affaldo il giorno intiero 
Tra lor feteot uant aggio , e piu potea, 
S'mpia fortuna non haueffe giunto 
Serpedonte infelice ad un mal punto. 

che Ipignere il deflrier uolcndo un tratto, 

' E Rinaldo ferir con una punta 

Cadde il cauallo , e come andajfic il fatto 
Sotto reftò la gamba dritta giunta. 

Onde fi ruppe , e fpiacque si quell’atto 
A Rinaldo,che in lui rcflò egnfunta 
Quant'ira haueua , e folta da cauallo, 

E tpatUo può ft jìudia d'aiutailo. 

Come talhor fe due fratelli inficme 
fuffier per giuoco pofU a la contefit 
Di lutto, 0 d'altro, ouetuntaltro preme, 
E uincer tenta fenxa alcun'ojfieft. 

Se l'un cadendo amene , oue non teme 
Si (chianti o braccio, o gamba, a taltro pefa 
llcafo, e fe ne dok, e jeco piange, 
si BJnaldo di ciò fi lagna , & ange. 

E per tanta bontà potè piu affai, 
die non potè col ferro combattendo , 

Vero che'l Parmigian gK diffe, hormai 
"Vinto mi chiamo , e per prigion mi rendo. 
Ole àò, che con la ff'oda tu non hai 
Potuto fare, e col ì^ortrmendo. 

Tanto , e piu poi con tanta cortiffa, 
che Jempre tuo pcrmio uoler’io fio. 

E % 



CANTO 

ComrMlfeKvuUo,<fuelu4lore, Ma ferboun'altrduolta fami udire 

Ch’unico il cielo , efènzi par ui diedct Tutto quello fucceffo a parte a parte ; 
Deue uinto chiamxrfì f queHo honore ' Et bora in tanto tornerò a feguire 
Ver me non uò, ne li ragion lo ehiede , L'empia battaglia , e infanguinar le cartet 
Che quel, che da cortefe, e reai core > Che qtmto piu Signor ftpojja dire 

Mifce, non da tmofalcim procede, • E mai pen/ar tra l’una, e l'altra parte 
Qu indo accettO/?i , con giwrfte» dròto '■ Si uedeua con modo troppo borrendo 

Sempre a uiltate mi farebbe ajeritto , L'ira,e la reàbta andar’ogn’bor crefeendo» - 

"Vinto dal imo uahr Nnuitto uofbro Eencbc con maggior danno,e piu rum 

Vabr non è, ma da fortuna fiera * Ardefje il foco cantra Italiani 

Oltra non fm s’e/ienda l'odio nofìro , che fortuna crudel tutta s indmut 

Mafìuolgainamore,inpaceuera, ■ In aiuto , e fauor de' tramontani. 

Che combattendo tal mi fetemofhro, ' ' Echefranckpreuagliafìdejlina, 

Che fin che de' mici giorni i giunga a fera Onde dopo parecchi Capitani, 

Non fia giamai tardi , o per tempo , ch'io che per diUerft modi a Longobordi 
Non fta piu u olirà affai, che non fon mio.. Haueagià tolti , e pur de' piu gagliardi , > 

E d'ime hormai Signofè in ut^a mano , fé , che Satafhro , e Polinice ìnfìcme 
Nr altro, che'l uoihro mor , dicggio d a Kejlaffcr df nemici ambi prigioni, 

Vreffo che ui trouiate, o di lontano , (uoi. Ma non che pria tutte le prone eftreme 
, Siche amicitiafempre fiatra noi: Non mofiraffero a tutti i paragoni, 

Egtiniega partirli, e tutto bumano j e ciò , che pofft un cor, che nulla teme. 

Di cortefia cotUende , e al fin trafilai Che mille prima , e mille tefiimom 
lyopo molte parole fi raccolfe. Mandare aflige del fuog^anuabre, 

che finalmente si Rinaldo uolfe , Ma fu il deffin de la uirtù maggiore . 

Ma di mod'eradal dolar'opprcffo , Vallante pofeia il Caualier pregiai), 

che a mal fuo grado ufei da la battaglia , Che fu ttardire. e diuabr fupremo, ' 

Viperridurfi aqualcbelocoapprefifo. Dal quale effer’m parte renato 

Oue ritroui chi fonar buaglia VoteuaDefideroinqueU'cftremo, ' ' 

Ecco dal male in maggior ben , ched ejpt SÌ crudebnehte fi trouó impiagato \ - 

Richiejìonon bauria, fail ciel che faglia Nelbraccb dritto , die non piu fi feemó 

Fm dico, il bene , ch'egli una donzdla In tutto fuffe del fuo campo fitto , 

ìncontrar’bebbe a merauiglia bella. Voti in quel punto i^fuoi porger'aùdo * 

ElTerabellaamerafnglia,creré Onde pur troppo iniquo, e di fuguale 

Regata, com'udrete in altro loco » Eratra Vranchife Longobardi il gfoco. 

Ch'oltracheaSerpedontelaprimiera E'fentpreJlhtnrainhoraiuadimale 

Sua foniti rendeffe in tempo poco, Lacofainpeggb,epiucrefceuàUfoco. • 

Gli diè fe flefSa ■, e'I regno} di maniera Qgmct Rhuddo , quindi Orlando afiale ~ 

Defir lafirinfe,cramorofofoco, Quegliin/èUci,efiringeinahroloco 

Ne uolje altro da lui, che la promeffa (fa. Kuggicr , ne Bradamante minor guerra - 

D’ mabottagfia, offi'borÀe^cùitkef fàeSqueU:bafta,ch'ogn'incontro atterra. 
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Q, V A 

R.C Drpdero'ti^e'l filo diivto mira » • 

Lajcu Rf Carlo , c cerca, e tenta mano ) 
D/ reparar' a la tempeUa , a Pira » 
Ut fortuna , c fcorrcndo uà <]uel piano . 
chiama p nome hor quejlo,hor queUo,e gi 
Com'itn uenfo per tutto^e con la mano (jra 
Aiuta moùimfìeme, ma pur ucdci 
dfeUvirtute a troppa forzane^.' 

Ha fola il figlio , e Polifimo ardito ! 

Seco , che a tempo del periglio accorto 
Dudone in dùce parti , e put ferito 
hafciato baueua , e poco men che morto} 

E fidelmente eoi Signor unito . 

E d’aiuto non manca , e di confortò 
A tutto il campo, e con Litprando il piano' 
Ondeggiar tutto fa di jangue humano . ^ 

hla tutto ciò nulla giouaua , opaco , 

E che panno due foli cantra tanti f 
i.fTer non panno a un tratto in ogni loco 
He cantra a tutti a un tratto effer bajiantU 
Come tal'hor che in cafa accefo il fòco 
Del mifcro utHan fix da piu canti J : 

che maitre ad uno egli ripara , e attende s 
La fiamma altroue,e uia maggior s accede '' 


K T di ' 19 

Ff fonar a raccolta , cr in maniera 
Senz ( figne di fuga hebbe a uoltarfi , • 
che ogn'hor con k battaglia tutta intiera, 
E combattendo (ènza maifermarfi, 

E fènza un fol morirne fuor di fchicrx 
Al fin dentro Pauiauennea jaiuarfì. 

Dir refta poi, come d'ajfedio cinto » 

Tojp da Carlo , e fuorvi regno j^into * 

Hor tomo doue Heliodor gentile > T 
Di fua fortuna fi lamenta, e dote, ' i 

E uafearrendo Untar, ne cangia fUk 
Dritto uokndo, otte fi ccrca,U Sole 
^ E di morir credendo tutto Imnile 
Col cor riuolto a Dio , con le panUe - > > 
Stana affettando morte , e fepoUura 
Dal mar’ ùifieme , ne piu d'altro hacura 4 

E mentre pct^a, e crede d&norire '' <> i 
llgiouene infelice ) ecco fi /ènte ‘ 

D'un’ aura fiefcafiAito ferire ‘ ‘ > ■ 

Lafa/xùc^die 

Tutto s' allegra a un tratto, e prende ardire 
' Accheta Pmpio duoli , i l'egra mente 
Rajfcrena , e comincia homai fftrare } 
che jinza tito ancor non fia quel marct 


Cefi quiui signori era altrettanto, 
che mentre o tuno , o Paltro rhnetteua - 
D<t un lato il gioco , in altra parte in tanto 
Gir U co fa in ruma fi uedeua . 

E mentre k tempefta in qualche canto 
Acchetaua , e nemici reffigneua j 
Vortuna ingiuriala in queiìa altroue 
Maggior affalto piu turbata moue . 


Óy’àltfo mondo , altra tara ut doueux 


Effer , doue al fin giunga , cr efea fuore} 
Óe riuoltando gjk le carte haueux 


Vifio i fi come il uento fia uaporc , 
che da l'humida terra alto fi leux 
lui tratto da' raggi , e dal calore 
Di Febo , e (he in obliquo poi fiUende 
Per tark, e donde ffiraU nome prende* 


Defìdero , che al fin chiaro comprende 
Che di uincer' hormaì non u'è fferonza » 
E che cantra fortuna , e'I del contende , 
Ouene fenno gioua , ne poffanzA > 

Di faìuar ciò, che pò, configlio prende, 
£ pensò di dar uolta , e ufeir di danza 
Cedere è megUo, ed allentar le uele. 
Che in tutto dar fi in man d'euro crudele* 


Vokinobhquo, eingirofidiffarx 
Con taria tratto dal girar del deh. 

E a poco a poco par , che feorga terra 
In guifk , come agli ocSi baueffe un uelo, 
indi chiaro comprende , che non erra 
Scaeda in tutto dal core,e fgombra ilgieh 
De k paura , e certa in lui s'ama. 
I4mmajfemedif4ua]ftarimt 
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C ANTO 


VoUrmoUndUt^Mhmuefita, - c • j BtuttauUlkp^a:,etf^dilfolei 
V amudftp^d molte ifolc btUei’ ' Che fi uehee il corjo in giro Jìende, 
che in piu modi nomar , fi come ifento , E fempre inmobil pjrue , nc nm loco 
A noftra etadegUinuentor di quelle. Mutar,métre il mar corfctO molto, o poco 

KinouaHeliodor' alto lamento 

E piu che'maifi la^deleflcUei M 

Chefempreillegnofugge,efemprefcbm fi rapidamente il mar' bmeà^ 
Bi^ei^portOteéuóltarfidriua* a del fole nauolatot ^ 

Come forza d'incanto lo ttrignca. 
Bttrfinalmemccommciè a [coprire-^’ ■ ; :i llUtolajck^eperhpiufegtiato 
ifola no , ma un’altro mondo pare, ‘C Sentiero, e ebe piu dritto gli pareé 

Onde che non fi pt^a oltra piu gire ■ 'i si pofe a caminar fecuramente 

Sicrede,ecbefmlcaiuiquelmare. Per intender del heo, e de la gente ^ 

Sitarnaara&ep-arfi,eàéiiiufdre „ , ,, :r , , .... 

Comincia un'altra ue^ anco a fherare . > cbcgmfè ad un bel fontei 

Giunfe il legno incantai) aiuto apena " pii* f ri, che ftee/jè mai natura, 

eberatto fi lanciò Jopral'arena. . «^‘•^Idautuauenaapied'unmonte 

Spargeua t'acqua mftaUmo, epurai 

l^le mani, e’I care’, e k parole- i Oue chinando il CaualicrU fronte 

Al cielo, e quante può, graticgUrenik . Entro uiritrouò grande auentiara, 
Cbeinftcurofi uede, e come uole , Via che uentura , e come fùffe il loco = 

Molti utfiigi hunumt iui comprende , , i Prima ch’io dica , uò pofarmi un poco. 
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IN QVF. Sto qvinto canto S’ accennano BRE- 

uctnence alcune lodi del magno Re Catholico Filippo d’Aullria , & della Regina 
lfabellafuamogliera,&fecod’alcuni Ululiti Caualicrij& donne ualorofe de' 
tempi moderni. E per efempio d'Heliodoro, che d’altrui creduto eflèr 

mandato alla morte , e poi felicemente giunto in ficuro troua gran 
uentura , dimoltrafi , che fempre l’eterna prouidentia tutte, 
le cofe de’ giulli dirizza, e termina a buon fine. 

CANTO Q V I N T O. r 



Qudhor fi ài picù l'humo fi fpoglid, 
E del timor de la giuflitia eterna } 
Come fe bene , p mde a nofira uogHa 


I V d’ogn'ai* 


peccato , 
che fi uoglia t 

D E G N A, I T 

accende la bo 


. ur t • 

Qtiefio nongiàpermille effempij e^efi 
ToltraUgittfh Diomaìbmgamentc, ^ /. 
E fe pur tarda alcuna Uolta un poco , , 
Vien poi con maggior’ ira,e maggior foco. 

{ Non mai fenza uendetta <ptetU fede , 
che datSiesù cd fànguefit confkutta 
Per figlia i o madre à 'fita [anta fede 
offe fa mene, non che pòi dijìrutta * ^ 
ToHe , chi fpezzar prefume , e crede 
La fama pietra , a cui col mondo tutta 
L'alterezza , e Inforza de l'infmo 
Nocer , ne preuder deue in eterno. 


Oprar ppfiiam , ne'l del qua giù dif cerna, - 
che inf urger* ojà iòfauoreggìa altrui 
Conira là Chiefa , cr i minifirifui , • 

*Tutti gli altri delitti , egli altri eccefii 
Talhor patifee Dio piu facilmeme , 

E uia piu facilmeme a noi rimefii 
Sono, qaatì)or contrita è poi kmentCf 


Orfaedn alpefhrieuipenfdtc uoi 
Dunque di dare hor noua legge al mondo i 
che fi patito Chriflo habbia per no/ 
ch'idolo noftrofuffe U corpo immo ndo. 
Onde fperar fi deue t Cheperfoi 
figli CI habbia a conofeer , fe fecondo 
Epicuro fòrmiam la uita nojìra. 

Non come ei pria f acido infkgtia,e mofira. 
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CANTO 


Non pur di Befìdcro, ebbri mi nati, 
il cafo ki dourebbf effer'effempio t 
Mrf de’ tempi moderni , e de' paffati 
Di mille altri tiranni il duro jeempio, 
che col ferro , e la lingua empi IcMati 
Centra la Chiefa tutti al defir' empio 
Hebbcr dal cielo horribil fine } e'n piede 
Piuferm è ogn'horreftataquejla fede. 

Et horuia piu che mi leggiera , e fcarca 
Di ciò l’aggreua già gran tempo a torto 
Del buon Pietro n’andrà Ujanta barca 
Scorrendo il mare,fìn che arriui in portos 
Cbf (è prim d’errori , e d’alga corca ' ' ' 
Gita è gran tempo , e fatta ha camin torto} 
Uora (tun tal nocchier Iha il del prouiflo} 
che dritta andrà piena de' ben di Chr^ . 

che quello , che taut'anni il mondo lutto 
Affetta, che tetemo alto Sigiare 
Eaccia , che ogni emijferoal fin ridutto’ ’ 
l.dun ouil d regga un fol paflore ì 
S erb'^ate,fefiàconpirmeilfhitto- 
AÌfì(n‘fttiaghi,edifibuonocHÌore, 
eh' Angel prima ti fé natura, borpio 
Santo fummo p<^r t'ha fatto Dio , 

Mi torno , doue afhfo HeUodoro 
mira (piell'onda piu ^ogn altra amena, > 
E porge ciò mirando alto rifioro ■ : 

A l'alm,e /corda ogni paffuta pena * > 

Vede di bianche perle , e di fin' aro . 5 

Di picdol/afii in loco , e uit arena . t 

Tutto coperto il ricco fondo , e quella : 
lMtfu,di jchietto argento effer piu bella. 

E mentre gorgogliando a Paria ufeiua 
Scorta da la natura , che iutt'opra i i 

Con piacer grande di chiunque arriua 
Al bel fonte, e mir ondo uifìa [opra. 

Vi ft uedea per li chiar' acqua uiua 
Conle candide perle andar fòzzopra 
Varena d’ero , e fmpre il girato affetto 
Porgea col uariar maggior diletto. 


' Cinto il bel fotUe poi da tutti i comi 
Era di ujghi , cr odorati fiori ; 
Digtacinthi , e uiole , e d’amaranti , 

E d’ahri di milt altri <dmi colori , 

' Che alto piacere daua a riguardanti , 

Et mdi una miflura poi d’odori 
Spàraua tale , che fenz’altra aita ' 

Detìo,e raccefo un morto haurebbe in mtd 

D’ateune piante ancor lungi non molto , 

Era difefo dal color' arderne 
Douunque U ^ole ro^àraffe il uolto 
Dal Gange ujcito a Fultimo Occidente, 
Nefòldalauri,emirtiUraggiotoltO' 

Era di Febo , e laura piu fruente , i ; 

E d^altre piante vaghe, ^odorate 
che piu fono appo noi care , e pregiate . 

Mi /e piu belle c'habbù , e di Ualore 
Leuante , e quello incogntto hemiffero i 

^V par che dinotiiritfta mggìore 
ha forzai quiui mira il Caualiero . 

Mora i bei fior ua^ggia,hor queU’humro 
Hot le piante gentili, e nel penficro 
Conchiude , che non habbia tutto il mondo ' 
Altro loco piu uago , e piu giocondo . 

, E da Pamenitàjendo imdtino ; 

E fhffintodalcaido,edalafete 
china la fronte , e tira in un gran flato * 

Tantacqua , the’l defio di ber s'acquete, 

Et inditluifoapenahauealeuatp,, , 
che Pacqua a un tròtto, e’I fondò,é lefècré 
Epiuprofmdepartiaprirftucde (tCp 
lndue,neciò mirando a fiocchi crede. , 

.Epofcumdeufcirneinfìn'alpetto,,^ ' > 
Vna uaga , e bcUiJHm donzella i . 
Anzi diua dirò ; quanto Puff etto 
Diuin htofhraua , e luna , e t altra flelU t 
Che ninfa di quel loco era in eletto ‘ 

CXuSto alcuna altra mi leggiadra,e bella. 
D'oro cottóefio , e ricàte gioie houea 
Lhahùoittt chele ma^arinchiudea. 

Euolta 
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CL V I 

E uoba, e tuttd ftjjk il CiUiUero, 

E lunpeggiando a guifì d’m bel Soles 
che inmmrito haurebbe ogm cor fiero ì 
D olcemente pregò quefie pirolc . 

Lume di quejh etite , effempb uero 
D'Hercole,e d'Hercol uera,e inuitta prole 
Signor,che per piu gloria e maggior bene 
Non pcnfmdo giugnejli a quelle arene» 

Se creder y fe obeddre a Ninfa dei, 

E a chi thonorc , e la tua gioia brama. 

Se d'ardir priuo, e d'animo non fei, 

Se'l ualor corrijfondc a lalta fama , 
Scendi qui giù per quejli lochi miei, 

"V fuor (fogni tua jtimailciel ti chiama, 
che uedrai cofe,e ^ti anch’io prometto , 
che ti faran d'honore , e di diletto , 

Prinw confufo il Caualier fi refta 
Di flupor pieno, e d'alta merauiglia. 

Se dorma, ofe la mente habbia pur dcjla 
A penaprifolue, e al fin s’appiglio, 

E come , e che chefujfe , a feguir quella 
Ninfa uaga, e gentil , che lo con figlia 
A girne [eco entro qucU'onia pura s 
Onde gli ne promette alta uentwra» 

E diffe } hor che di me fenza alcun imo 
* Merto, cortefe Dea, cefi ti cale ; 

Volgi doue ti piace i piedi, ch'io 
O sù nel ciclo , o giù ne f infernale 
Regno teco uerròi poi faccia Dio 
D i me , come fi uoglia, o bene, o male. 
Ne piu Jegui -, ma ratto come piacque 
A ù Niifa, s'imùa per mezo tacque . 

S’aprono tacque , e Jpatiofa jhrada 
Dino a la Ninfa,e al Caualier queltonde. 
Stupifee Heliodor,chefene ua^ 
ìttefo y e thumor penda fenza Jponde , 
Stima , che per diuin uoler'àccada. 

Che cede a tempo , e a tempo fi di^onie. 
Cede tacqua,cb’è innansfi,e a poco a poco 
Qt{c04 di dietro toma <ù proprio loco. 


'E giunfcr prima inUttagYohaeitua 
Di pomice compoHa , e d’alga piena 3 
Onde tutta quell'acqua , che inondaua 
Quel fonte , ne uatia per larga uena. 
Andito quinci pojcia a lorfi daua 
In un'altra maggiore afiai piu amena, 
Tutt’era di criflaUo , e d'hcrbe, e fiori 
Il Sol uefiito hauea di piu colori , 

Qgi«i trouaro molte Ninfe belle , 

Come d' Angeli in ciclo il piu bel coro, ~ 
che di quefi' altra tutte eran foreUe, 

E tutte intente ad un’gcntil lauoro. 

Qgf mira il Caualiero alcuna d'eUe 
De la minuta arena jcieglier toro , 

E pofeia un’altra con la man gentile 
Kidurlo in (lame al fin mode, efottde. 

Ed altre poi tandauano inteffendo 
Con fete di diuerfi , e bei colori 
Ne le candide tele , e con fiupendo 
Artificio ritraua alcuna fiori , 

Et un’altra u'andaua poi chiudendo 
Con l’ago i dolci, e pargoletti amori 
E duna in una con merauigliola 
Arte chi quefla , e chi qued'oltra co fa, 

Douunque giragli occhi,euolgeil piede 
Fender di quà^ là miUe ritratti 
Con l'ago ejprefii con tant'arte uede , 
che fe per opra d'arte fbffcr fatti , 

O di natura , a pena egli s’auede , 

Molte gran cofe , e molti chiari fatti 
Quiui mira diiHati , e molti heroi , 

Óre furo , 0 che faranno al mondo poi « 

E mentre uà feorrendo in ogni parte 
Con gli occhi il Caualier , dijcopre al fine 
Due tele piene di ricami, efparte 
Di figure si beUe , e sì diurne , 
Ch’iuieedeua la natura a torte. 

Ne luna u'eraun Ke, cbecintoil erme 
In atto trionfai £ diaro hauea 
E un picdol mondo fatto i piè teneiC 
L4Gm i* 
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tntoTM cui merMiglìofanente S<tppi,che Mdcgigi fù coki , 

Molti grM duci , e Caualìcri imiti Òhe ti letto d'Europa con inganno, 

V' crono ef^efU in atto riuerente . E fit di ciò cagion , che prima a lui 

E che u'erano di tutti i nomi /tritìi A creder die il Dinton, che fenxa danno f 

Nr taltra p uedeua parimente E mina di Francia , e tutti i fui 

Vna Regina heUa,à)e diritti Ne fecoli, che poj da ucnirantw. 

Gli occhi in ^cl Re leneua, et egli in lei, Efferti jfofa non potea Marpfa , 

Ambi , piu che a mortai Jimili a Dei Onde cercò impedirti a quefla gutfa , 

A cui non meno intorno interno s’era Ch’egli credere a /pini poco accorto 
Di belle donne iUufìri , e ualoro fe Per idetar quejle no7xe,P>pra il legno 

Vna gentile, cr honorata fchiera , Ti colfe ad arte, che dCincanto feorto 

che jaran , dico, almondogloriopr. Volando ti condujjé in quejìo regno , 

Del' tutto ella pmbraua Cinthia altiera Credette, che infinito , e fènza porto 

Tra le piu ua^e Ninfe, e piu famofe, ^ Foffe qucflo ampio mare , CT U difegtto 

Le mira Heliodoro , e d'hora in bora Era o morto, o dtfperfo ne rejìafii , 
Sempre di piu mirarle s'innamora . Si che mai piu in Europa non tornafiù 

Di ciò lafaggia, e fidel diua accorta Ma il del , che per lo piu diuerfàmente 

Ecco,dijfe,che uedi,o Signor mio De le cofè qua gin difpotK,zj‘ opra 

Ogel che uedrefli, difii , alhor che [corta Da quel , che fi difeffia da la gente , 
Effer ti uolfi , hor rejìa a òkrti anch'io Del mago a lieto fin riuolto ha l'opra. 

Colui, cha in tePa queW alloro, e porta Non come era il di fogno , e l'empia mete. 

Lo feettro in mano,e tiene com'un Dio che con taiuto , e col fauor di /opra 

Sotto i piè il mondo fia' del [angue tuo, Q^l ch'era ordito a tua nòna, e morte, 

E Re ^l mondo fia pel ualorjuo. Si cangia in bene,e t'erge a miglior forte. 

Quella Regina poi,che in mezo fiede Che ad ogni modo il cielo ha fìatuito , 

Tra tante belle donne, (y honorate , Che Mafifa di te fi faccia fpofa , 

E che portar dè innanzi a tutte il piede Ma prima che di lei tu fia marito , 

Di cortefia, di [ermo, e di beltate, Dei far'un'aJta imprefa gloriofa. 

Di ualore , e di quanto il del concede Come meglio ti fia poi riferito. 

A donne piu perfette , e meglio nate , Che con piu agio [aperai la co[a. 

Sarà di queflo tuo diletta fpofa, Et bora in tanto quel, che prima a dirti 

Ne il Solcoppia’^drà piugbriopt. Incominciato ho già, uoglio finirti. 

Ma prima che piu ottanti in dir m'eflmida Per ciò da fàper’hai.cbe quefìa bella 

Di loro , e di chi uedi efferui appreffo . ìfeìa , oue fd giunto , in Oriente 

Voglio farti palefe , onde dipenda, Effer con piu ragion Signor s'appeUa, 

che de’ tuoi /appio, e (oppia di te (leffò. Che ne le parti uofire d’ Occidente, 

E perche meglio dò per te s’intenda , Età sì fpatiofò ilfito iCclla , 

Cemùcn primieramente [arti efpreffo , Che un mondo farà detta da la gente, 

chi ti Icuò di Francia , a punto a punto , Qtiando trouata fia , che fin'ad bora 

%k(a^e,cl hw,ouefei giunta f 


Digitized by Google 



CL V 1 

Tàitto che gìuit^d ^ueU'etk /èlice , 
che del tuo [angue fìa quel CauaUero 
Che [correndo del mondo ogni pendice 
Haurà qui uìncitor ancora impero , 
eh’ Aujiria del tutto al fin dominatrice 
Qj^fto incognito a uoi nolhro hemiAero 
Trouerà prima , e poi [attone acquifìo 
In piede ui porrà lafe di Chrijlo . 

t'ilippo il Caualier i come [t uede 
Sottojeritto nel piè del reai manto , 

Haurà nome} di cui pròna che'l piede 
Qgòjà' rhnoui , ho dì parlarti alquanto» 
Morti [arò pale[e chi mi diede 
Di ciò , c'ho detto indicio » e pdi quanto 
Per dirti jon , che, come dijU» quefù> 

Ho prima di narrar , ch'io uenga al refto. 

Siede non lungi quinci un bel cafletlo 
piu che dire, e penfàr mai [t potria. 

Ne si è merauiglio[o,ne si bello , 
Percheguamito d'or, digemmepa, 

E ricco, e [empre pien di tutto quello , 
che piu s'apprezza al mondo , tp depa. 
Quanto ch'una uentura iui maggiore, 

E' che bramar piu pofft huomo ihonore » 

QuePo bel loco [ree per incanto 
Vna Tata gentile, e iui dimora , 
ta qual tra tutte taltre porta il uanto 
Di preueder che auenga ethora in bora. 
Et ineffabilmente eUa di quanto’ 

Ha preueduto , e detto inpn’ad bora , 
Ch’effer doueffe , park al tempo nofko » 
che pauerace, [empre cihadimepro , 

E tra molt’altre cofe , che p fuole 
Predire , ella ha predetto, e tuttauia 
Predice , che l’eterna bontà uole , 
che’l mondo tomi ancora a Monarchia , 
E che da un Caualier , che come un Sole 
E’ il piu[orte , e gentil, c'hoggidipa. 
Scender dee quelfelice, che [econdo 
U [uo parer,darel^e legge al mondo , 
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Et effia tutto ciò fo^iu^ poi,' 

Che quepo Caualier per accidente 
E’ per ueaire, anzi che mora, a noi, 

E ciò [arelée a queiìa età prefente , 
Vejpgie bella , cr i [embùmti fuoi 
Ha detto ad uno ad uno, e parimente 
Ha prepritto al uenire il giorno iPefJb , 
Onde [enza alcm dubbio }ei quel deffo. 

Colui fèt tu, di cui non uipe mai. 

Ne 4i«e il piu gentile , e ualorofo , 

Colui fèi, èco, cbetorigòi'hai 
Dalgrande Hercoleinuitto,egloriofò, 
Colui [ei pnalmente , che [arai 
Progenitor è queltauenturofo , 

E inuitto Re , che p>tto il grande impero' 
Tributario terrà quePo hemiffero . 

A te fpetta Signor l'alta uentura , 

Che alCaPeldelaPatapritroua, 

E uittoria u’haurai certa , e pcura , 

E’I pregio porterà uenendo in proua. 
Benché difpcil pa l’imprefà , c dura » 

Di che narrar tiuò, s’udir ti gioua, 
che inq>re[a è quePa ,&aòepnepa^ 

E che mercede al uìncitor p dia . 

Sappi che quefla Tata preuedendo , 

Che per ca[o unpenpUo , com'ho detto , 
Giugner quiui doueui , e conopendo , 

Che fei quel Caualier dal cielo eletto. 

Dal cui buon [angue un giorno poi napédo 
Verràòi ilmondop farà [oggetto: 

Anzi libero pur di jèruitute 
ìnpggio rimettendo ogni uirtute * 

lì Capei pce , e una corona d’oro 
lui ripop', chelè tempra è tale , 
che qual p uoglia al mondo altro thejoro 
Honèfcheè ualor le uada uguale. 

Però diefattap con tal lauoro , 
che chi ne cigne U collo a lui non uak 
tjocer uelen , ne incanto , e come uada. 
Egli refìapeur da lancia, e [paia . 
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CANTO 

pie impenetr^hil refU li emhiudo , Dunque quiui n’ unirà prim che pali f 

Ne armi bifogna intorno, o di fcrima arte, che dejìato , cr aj^ettato (ci 
E pojlo u'ha per cura un jerpe crudo. Da la fata gentil , de fot per farti 
Ch’indi ne dì , ne notte mai fi parte , Honor, tutto ciò fitto fu da lei . 

E piifira , e maglia, ZT ogni duro feudo Et oltra la corona è per donarti 

Col dente fora , o flraccia come carte, Vn don, che a mio giudicio (limar dei 

Ne hauer fi puote il fregio in altra fòrte, Meritamente a par d'ogni tbeforo , 

Se non fi mette il fiero ferpe amrte. Et è un bel libro (aitto a lettre d'oro . 

Tutto ciò fece fol per farti honore Oue racconta con leggiadro (lile 

Pcrilla , che tal nome ha queUa fata , Di tempo in tempo i defeendenti tuoi 

che (parfò ha d'offt'intomo il gran uahre per fin che di filippo, il cà fimile 
De la corona per (ua man temprata, Qgi effireffo ucdi in mezo a tanti hcroi , 

Promettendo a chiunque uincitore Pem'ene al figlio , di cui il piu gentile 

Del ferpe fia , che a ùù farà donata. Nonuide il Sole , o uederà dapoi, 

V’aggiunfè ben , che niun pigli la guerra, Tace, pofeia che uinto , e (labil fia 
Se non è di ualore unico in terra , Sott’Auflria il mondo,e pofto a monarchia. 

Però che'l drago, ch’opera è d'incanto Si che Pcrilla fu colei , che diede 

Ceder non dè, ne mà refiar'oppreffo Contezza a me di tutte quejle cofe, 
fuor a che da colui , che porta il uan’.o Che si flretta amicitia, c tanta fede 

Tra quanti Cauàier uiuono adeffo. Tra noi natura , c lunga ufanza pofe , 

E qucflo è quello , che pregiar/] tanto Che quàto ella mai fcppc,e ognhor prewe* 
Si dea: , e molto piu che'l (àngue ifieffo Kulk da me per alcun tempo afeofe . (de 

D'huomo,chc curi hononpoi che dimofira Et io non men ciò c’ho nel cor, le moflro. 
Con ciò, ch'unico fia ne l’ctànofìra, Cofi di par gradito è lamor nojtro. 

Moltigran Caualierri arditi, e forti Piu uolte quel bel libro , che t'ho detto 
Dal ricco pregio', e da ihonar tir idi V idi, e qualbor dcfir'i n'habbia hauuto, 

Venuti fono in prona , e tutti morti Scorfò ho da capo a piè con gran diletto , 

Mifcramente al fin iti fon reflati , E quanto piacque , meco l'ho tenuto , 

Che ancorché molti piu gagliardi, e accorti E di ritrarne àcun pojhmi in petto 
E dal dente , e da fugne fian campati. Il gr<m filippo elcfii , e con l’àuto 

Eflinti ui reflar poi dal ueleno , Di Pcrilla,in quel ferico trapuitìo. 

Di che quel ferpe crudo è fempre pieno. Cornicila mi <kttò,l’e(^re(^i a punta, 

A tefi dee Signor rùnprefà degna, Ecomed’effapur’indutta/ùi 

E uittork n’haurà certa, e ficura. Ritratti appref/ò u’ho quefl’altri ancorai 

che ciafcun’àtro indarno ui difegna, Che'mentre à mondo regnerà co/lui , 

E intiano afpira a cefi gran uentura , Debbono in uita,e chiari efier’aShora, 

Che’l tuo ualor , che fopragli altri regna , E por fideline' feruigi (iti 

fa che di quel uelcn non hMi cura, E l'armi , e’I fangue fi uedratmo ogihoréi 

A con ciò Perilla mc^ar uoUe , Qnde per quanto il Sol gira le chiome 

Che'l tuo uàor'ii pregio a ogfialtro tolk # farm trciMf» k tdippo à nome. 
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E cbertro' uolet^ieflt regina 
Mi diffè , e quejie jeco , ch’und efade 
Vedru fiorir U lor beltà diuiiu , 

Et il utdor" infìeme , e thonejlade i 
Mi diffe Uragiom che'l del deflm 
Per maggior bene , e piufcUcitade 
Del mondo , co/ì amica haurà la forte » 
che fìa deigran Filippo al fin conforte . 

De quali alcuna cofa ti uà dire , 

E di quelli non men , che fecofono , 

Tu da Perida poi fei per udire 
La fèrie tutta del tuo ceppo buono, 

E l'ifleffo , qualhor n'habbi deftre 
In quel bel libro , ch'cUa darti in dono , 

Mi diffe , (he uoleua ,‘da te ficffo 
Potrai ueder, che ciò u'è tutto ef^reffo. 

Ora coflui, di cui Filippo fia 
Il fempre auguflo , e gloriofo nome , 

Per (Ùr ciò in poco , a che non bajìeria 
Il diir di mille Athcni , e miUe Rome , 

Tra quanti Caualieri o pofeia, o pria 
Di lauro'prnaro , od omeran le chiome , 
Tra quanti Re , tra quanti imperatori 
damai faliro a piu graditi honori* 

Coflui , dico , tra tutti unico , e fola , 

E piu di tutti gbriofo , e chiaro 
Sopra le flelle andar uedrafii a uoh 
Ch’altri non fia , che uada feco a paro 
Veggio pace da l’uno , a l’altro polo 
Stand’ egli in feggio , o fortunato , o caro 
Secolo al del , dal del pronte ffo alhora, 
che i giorni d’er fiorir debbono ancora . 

I mali , e tutti i uitij relegati 
Saran nel centro , e le uirtuti in pregio 
Tutte ueggo a quei tempi fortunati. 
Bontà, giujlitia, e ogni cofìume egregio . 
Tre uolte , e piu felici que’ ben nati , 
che quàdo il modo s’habbia ogtii bel fregio 
Kacquifìato , effer denno , e fenXA noia ^ 
yiuer’ igiomi cheti mpace, efn gioia, ■■ 
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Tortuna, animo, e fenno, e finalmente 
Ciò , clKconuKnfì a Principe perfètto. 

Egli dal cielo haurà sì largamente , 
che tanto mai non hebbe altri in effètto , 

E per dirla con una breuemente , 
Dignifiimofarà , che figlio eletto 
Da Dio fia flato a Carlo QBhito , e fot» 

Carlo degio farà d’un tal figliuolo , 

Quel,che in pontificoThabito poi 
Col purpureo cappello ci tiene a canto 
E Carlo Bonromeo , fi come puoi. 

Scritto ueder’ al piè del facro mMo , 

Di cui non hebbe mai , ne boterà dapoi 
Tutta la chiefa , el concijìoro forno 
Vn Cardinal piu degno , e degno al fine , 
che adorandolo il mondo fe gli inchine , 

ciò che appartienfi ad animo reale , 

Ciò che a perfona di religione , 

Haurà , che in cor gentil d’habito tale 
Defilar non piu potrafii con ragione , 
Magnanimo , cortefe , e liberale 
A tutte torti uirtuofe , e buone , 

E piu a le Mufe, ad ogni bello ingegtuì 
Sempre con piufauor darà fofiegno. 

Quel Caualier, che pojìo è a l’altro lato ■ 
Filiberto Amadei , del Re cugino 
Sarà , che un tempo prima trauagliato 
Efjcr dee da fortuna piccolino j 
Mapoi crefeendo ogni contrario fato. 

Ogni influentia auerfa, ogni deflino 
Con la uirtù , col fenno, e con la ffiada 
Vincer uedrafii, e far che a terra uada* 

Eperlafua uittoriofa mano , 

E di lui fiotto i fortunati aufpici 
L’aquila ogn’hor felice in monte,e’n piano 
Trionferà di tutti i fuoi nemici, 

E di lui potrà tanto il foprahumano 
Valore in quei , che prima poco amici 
Li feranno , che l’odio al fin cangiato 
Vi amorfia da lutto_ H mondo amato* 

-:;yGoOglt 



CANTO 

d)er<irme(>ofleàiheUgr<mdeHmrico fiemrequeJhbmPrtncIpemfMcufi 
Dtoralli in ntfOrimonio la fonila , HauràUbelfiume^ le fuejpiagge anenèf 

E renderaUi infiemc il feggio antico , Onde fe prima Injtéria in pena ima 

O fortunata coppia , o coppia bcUa, h<mguko haurà molt'anni , eferacabenet 

Cojì mai fcmpre il del ui giri amico t Al/m,lajùa mercè jlieta,eftcura 

che non mai pofjfa in uoi contraria /iella, Harrà rimedio a le (uè lunghe pene $ 

E di uoi najcan di uoi degni heroi. Onde fempre MiLtn terrà memoria 

Onde habbia fempre Italia pace poi lìelfuo gr<<n nome in uoce,cr in hi/loria . 

Qgf i poi, che fembra un Marte ne l'affetto V’è Ce fare Gonzaga , CT <tppo liù 
Kajcerà dal gran (àngue gloriofo il fratei dmt’An^a , die per la (brada 

Donalo , e d'Aragon , Francefco detto , D'honor uegg'ir" agora , c^ambidui 
che degno d’un legnaggioftfamo(ò Gli anni auanzar colfenno, e conia jpada. 

V fcirà tanto , e té, che farfì oggetto Mira Vefpi^tan con quefii dui 

il giouene gentile e ualorofo, Del (angue lor,nonmé farà , che cada 

Vcdrafii a mille inchio(bri,a mille ingegni il grido , che da loro il Mincio attende , 
Di quella etate piu pregiati, e degni’ E loglio, ouunqueU Sol gir a,eri/plende» 


Uc(runoappreJp>algranfilippoiueggio E de” Donali mira un'altro lume , 

che deffo hauuto in maggior coto,e (lima. Ce(ar , che del gran patre , e del fréeUo 

Co/? ne haurà Filippo , fe pur deggio Dietro al gran nome (piegherà le piume , 
Dime Signor' il uero, opofcia,o prima, E digmfiimo fa di que/h , e quello. 

O fa lontano , o preffo al reai feggio , Tedi il gran Colonne(e , onde prefume 

chi piu di lui, che fa ualor' e/prima. Il Tebropiu che mé po(fente , e bello 

che giouenelto ancor farà fupire Di ricoverar gli antichi fregi , e Roma 

Di fe i piu degni , e tutto il mondo dire * Veder di miUe lauri ornar la chioma . 

Vnicoeffempio de gli antichi heroi GianEatti/ìaCaflédifeguepM, ^ 

NoniM , cr honor de la militia nera Vn de maggior guerrier di quella [etade » 

Spirto di uoi non hebbe , o haurà dapoi Che per lo [angue d'Aujbria i giorni fot 

Luce piu beUa mai la quinta (pera-, Tutti confumerà tra lande, e Jpade, 

per te de rileuarf a primi (hi E deffo ragicmar da i liti Eoi 

Honori , e di trionfi effer' altiera Farà , fin doue il Sol la (era cade , 

Italia piu che mai , che di Regina (china. Che mentre f iflro al mar darà tributai 
Del modo, hor (erua al modo a ogri’it s'm Sarà da tutto il mondo in pregio hauuto. 


Correr latte il Ticino , e ambe le fponde 
Coprir fmeraldi , e perle , e bei rubini , 
Ei letto arena d'oro, e ^ per tonde 
Cantando mille cigni émi e dduiiU , 

Et intorno uedranfi le feconde 
Campagne , cr i bei colli foi tùcini 
L’efiée e'I uemo in difuféo file 
€(00* d;un uago , cr odoréo Aprile, 


Ma fe di tutti dir" i ti uolefU , 

E dime tutto quel , ch’ione potrei ì 
F arlo di quefii , che qui uedi efprefiì 
Prima eoi dir me fieffa fiancherei. 

Te con l'udire , che finir potefii . 

Rafia , e contento , e pago effer ne dei, 
che quefii Cauéier qm defignéi 
Saran di tutto il mon^ i piu pregiati 
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B U piu helU corte ,c piu fioritd 
Sar4,chetmfìajlaa,ofiuegg'bor4. 

He U Mirti fu mi a^^aditu , 

KefUffì come da Filippo uihera , 
Che’lgrÙde Augttflo,^fi il modo uddiU 
In ciò con merauiglù , e loda ancora, 

Hon tanto amò , ne con red prefenti 
tauori tanto gli buomini ecceUentL 

Kefta Sipu/re a dirti qualche cofà 
Di quej^ fplendidilinna Regina , 
che come ho detto , di Filippo fpofa 
che , fta , prcfijfo ha la bontà diurna i 
Dcgfu non pia*di quattìi in rima,e’n prò fa 
Ltf là^ua Greca ammira , e la Latina ì 
Ka che Febo per lei pigli la cetra } 

Se per merti qua giù tanto s’impetra. 

Del nagtio Henrico Rr di Francia figlia 
Sarà , detta ifabeUa, e degnamente, 

Che quante belle mai con merauiglia 
O uide , 0 uedrà il mondo eternamente , 
Osai Cinthia appref/ò il Sole,dode piglia 
Il lume , e di beBezza , parimente 
Tutte ueggio appo lei , ne aJtroue mi 
Amor tanto potrà , come in quei rat. 

Che mentre con piu (degno e mggior fòco 
La guerra auàperà tra Francia, e Spagna, 
E mentre a queBo incendio o molto, o poco 
Non fia chi gioui , e tutta Europa piagna: 
Tra l'ir: , e'I farro amor troucrà loco , 

E farà , che prigion l/Larte rimpua , 

E ciò per lei, che tra l’armate (quadre 
Senz'arme uincerà Filippo , e’I padre . 

Atund^Amore, a Poltro (Upietade 
Il petto intenerir deue di modo , 
che a nubi terrà Ju mn Pigmtde fpade , 

£ (f unirli farà t autrice , el modo , 


che di pace tra Icf , d'affinitade 
Sarà pepto immortale , eterno nodo , 
Figlia dótun,de t altro fatta ffofa. 

Darà ,ferucrà pace ad ogni cofa, 

E fé beata eUa potrà chiamarli, 

E gire altiera di marito tale , 
che di quanto quà giù può deparfi 
Haurà fortuna, e’iciel fi liberale, 

Egli non menò deue gùriarfi , 

E (opra ogni felice batter l’ale 
D’bauer hauuto per ifpofa il Sole 
Di quanto ben dal ciel bramar fi fuole, 

che quel , che in nuBe etati il ciel partendo 
Hor quàdo ad una, bora ad im'altra died» 
Onde celebre uiffe , e poi morendo 
Se n’andò chiara , e d^un bel nome herede. 
Beltà, fenno, e ualore , e conchiudendo 
Ciò, che natura , e indullria a noi concede 
Degiw di lode , tutto accolto in lei t 
Vedrafii, e giubilarne huomini , e Dei 

Ne piu per bora uoglio affaticarmi 
In dir ciò, che di lei dir lì penria, 
che tanta impr^a piu difficU pormi , 

Che impre(a effer mi po(fa,eT opra mia* 
Forfè fia un giorno òi con dotti carmi 
Fuor dogni film altrui > quando che fia , 
Alfuobel nome impennerà fi tale , 
Cb’oltra le ftcBe andrà chiaro,: immortale 

O Donna , o Dea fol degna de la tronéa 
Per cui già il uincitor del mondo diffe 
Felice A chiBe , e pianfe a la fua tomba , 
Ch’egli no hebbe Homer,(he di lui fcri(pt 
Per me poco il tuo nome bcura ribonéa t 
Ma fe la,uoglia il ciel maifauoriffe , 

Forfè di Margherita il nome impreffi» 

In miBe lauri haurà pindo , e Pcrmefjò . 


IL riNE DEL CANTO 
<1, T I N T Ow’ 
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IN QVESTO CANTO SESTO PER L’ANDATA DI MAR- 
fifaln Auftria ; oue fuora d’ognilorofperan/.a libera Viennefi combattuti , 8c 
già uinti da Poiindo, fi dimoftra: come finalmente Iddio non abban- 
doni e fudditi fidcli . Per la rotta , & morte de l’ifteflb Poiin- 
do ribellato al fuo Signore fi uede come Tempre milèra- 
mcnte riefcono rimprelc de’ traditori. 

CANTO SESTO. 


V GIÀ CHI 
dijje, che c<t» 
gioii del tutto 

Era di fa 
to irreparabil 
forz<i> 

Si che ne l’oprttr fempre o bello , o brutto 
S'jppigli l'huomo a che il dejlin lo sforot. 
Come talhora in nutr naue dd flutto , ' 

E dal ucnto fojpinta a poggia , ad orza 
"Piegayccdetido a l'impeto de fonda, 

E t hor quel uento tO'hor quefto feconda^ 

E( aUri pofeia di piu dolce ingegno 
Volfc, che de t oprar libero in noi 
ruffe l'arbitrio , e che non mai dijegito 
Kofko diuieti il del co' moti foi , 


Onde ogn'atto gentil di mercè degnai 
che fai ,fla giuflamente , e cofl poi ’ ‘ 
Merti d effer punito , oue commeffo 
Habbi , libero effendo , alcuno eccefpi. * 

chi meglio dica , e chi con men ragione. 
Contenda chi fi uoglia a fuo piacere. 

Per me fili fempre , e fon d'opinione , 

Ne mai uiuendo cangerò parere, 
che ne f opere noflre giufle , e buone' 
Sempre la grafia eterna un buon uolcre 
Guidi , e accompagni, anzi preuenga pria 
E che bifogno d’amendue ci fia . • 

E che la prouidentia alta di Dio 
Tempri , e riguardi il tutto ogni mometo 
E che non mai preuaglia ad un cor pio 
Terza del mondo fi , cfcc refti ^ento , 
Anzi fe’l del permette , mi cred'io, 
che fia talhora da contrario uento 
Combattuto un'eletto , auenga il tutto 
Per piu fuaglork d fine, e maggior frutta, 

Ntdc 
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IJc de gHtmiùhic/fempio, ode’ moderni \ £,folVietmit Principal cittaie 
Di ciò che Hcliodor, fa maggior fede. Di tutto il rcgiw, a pena ancoriti refldf '■ 

Qtfindi, che mai del del gli ordini eterni ' Che’l giorno ijìcjjo , che Ufalftude 

Kompernonlice,fidimojlrd,euede, 1 lece tempio, e maluagio mani fella, 

E come il giufto Dio fempre gouemi. Cacciato a colpi fit di lande , e fpade 

E guidi gli innocenti , nc concede Dal popolo ftdele con tempera . 

Ferarijuoi fidel chiudendo poi Negli giouò, che molli fufferqueUi, 

Con dolce pace tutti idobrfuM. Che infime conjpìr aro empiee ribeJU, 

Di fopra ui diced , cb'iua mirando onde fSegnàto il perfido Tiranno 

Le Donne il Caualicro ,ecbclaDe4 Quél che con arte, far non ha potuto, 

L'andaua d'una in una raccontando, per farlo a forxA con mina, c danno 

Cerne piu degna al mondo cfjer douea De la città col campo s’è ucnuto, 

Hot mi conuien lafciarlo un pezr.o,quando E u^ha Tajfedio, c tìenla in molto affanno , 

Krjìa in diletto , e torni a chi piongea Perciò uaJo a Parigi per aiuto. 

La /ita partita , di Marfìfa parlo , Cb'iui deu'effer certo il Signor mio. 

ch’errando fe ne già per ritroualo , Nr piu fegiù, e ffrotmdo dijfc a Dio * 

E già ui dif^i , ch’cUa in un correrò \Manela brigliadiè al caualiU mano 

A cafo Henne un giorno ad incontrarft. La donzella al correrò , e che non uada 
Che « rutto n’ andana , e si leggiero, Oltra pm diffe, che onderebbe in uano, 

che richieflo a grati pena b.bbe a fematfì, E fe d'udir, foggiunfe, bora t'aggrada, 

E cofe raccontoUe , che le dicro Sappi, àtei tuo Signor con Cado mano 

Cagicn nona, e impenfata di twrbarfi. Ejpndo a caccia un dì per la contrada 

ContoUe breuementc, che ueniua Si ritrouòfmarrito , ne dapoi 

'Dal regno d’Aufiru , e che a Parigi gàia * S'è intefo o bene , ornai de' fatti fuoi • 

Giua a Parigi, ou'era il fuo Signore £ quantun<]ue dapoi ch’era perduto 

Hcliùdoro a darli un trifto auifo , N’habbia hmperator per tutto il regno 

Ch'uno del regno fatto traditore Patto cercare, ancor non s'è potuto 

Nemico s'eramoftro a l’improuifo, TrouardclCaualicrucfìigio,efegno, 

Ciucilo , che al fuo partir gouematore E che dirittamente egli uenuto 

Lafeiato baueua , e se’l feUon conquifo Era,come uedeua , con difegno 

. Prefìo non era , e prrfto al fuo difegno D'ire a ueder da Carlo comandato. 

Ripar, non è, perduto è tutto il regno , Se forfè in Aufirk fuffe ritornato « 

Et homud certo uimancaua poco, . però che tomi indietro meglio fìai 
che prima hauendo al fatto egli penfato, £ teco, diffe , uò uenire ancora , 

De’ fuoi feguaci hjuea per ogni loco Si che tenuto per caUaUeria 

Piu fitte uno a la cura defìinato , lo fon di difatfar’il dritto ogn'hora > 

Onde per tutto a un tratto queflo foco Si che mi moue quella compagnia. 

Arder fi uede prima che pigliato Che tenni feco, mentre fe dimora 

Clifufjfe deun rimedio da coloro , In Corte Heliodoro , e rtflar morto 

che non mancar di fede al Signor lorot O di punir prometto sì gran torto « 

La Gctt, G 
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CANTO 

V(dticro aJpctto,e U rial prefema S'abbi^^ l'bàjie incotttrd, e in jHwgge roti* .. 

Potè si di nLirfijd in quel meffaggio , H'ditddr per l’dria,e i Outalicri in tanto 

che fema piu penftr diede credente Nudarle fpade, e con horribd botte 

Al tutto, e indietro prefe il fuouiaggio, ' Si [aiutar^ qucjio,e da quel canto. < 
Sifaguida4liarfila,eflimafensc4 Ne le percoffelor punto interrotte. 

Dubbio , die uetidiaUo fia l’oltraggio Ne rimeffe Jì ueggono con quanto 
Del Signor fuo,fe a tjuel fembiante altiero Di par'babbiano l'arme ambi fanguigne , 

Di ualor corrijponde il Caualiero , piu sdegnoognhor gli acéde,e j^ignf 

Segue a.arfifa,(y egli fata jkada, .Tur oUprandoJiaua peggio 
E di giunger non mai la donna crede' f E colfangue partir l’anima jente, 

> Tanto defìa d'infangitinar la jpada si che regger la'fpada a pena hormai 

Ne l’empio traditor , ne fbora uede, L’afflitto Caualiero era poffente, 

che arriui,oue s’attende, e ch’altri uada. Con ciò con grande ardir uiapùf chi mai 

Teme, prima di lei , ne mai concede . So/Uen la dura pugna , e finalmente 

Kipofoalbuondefìricr fin che[tma fera Caccia una puntale colfc il gfouenetto ' 

Giiuifcdouc Poiindo accampai' era. - Quell'empio traditore a meoio il petto, > 

era Poiindo il disleale, • Andò fìn’a l'ignudo , e piu la fpada , T 

Et era proprio tdhora in gran conte fa ' E Polmdo impiagò benché non molto. 

Con quei de la cittadc, e piu che male "Vietatoffo del petto, che non uada 
C li tratta, e la piu parte è morta, oprefat Piu auante, che ihauria di uita tolto. > 

Et morto ha il Duca loro, un del reale ? Ne Oliprando con ciò s’arrcfla,e bada. ' 

Sangue, che hauea di foflcner l imprefa i Kitraffe il brando , c ogni uigor'accolto • 

Tolto cantra ihtcmici a fpada , a lancia Inon da difperato quanto puote > 

Per fin che HcUodor torni di Fr<wcM . ‘ Polmdo in tefla ad atnbe man percuote. 

Et hauendoPoUndo il giorno ificfjo ' La botta andò di piafto,come attiene 
. Dato un dfpra battaglia a la cittade Nel combatter talhor per troppa fretta; 

N’cra flato rejpinto,e quafì opprefjb Ma si grane che a pena ft ritiene 

E dc' juoi ut lajciò gran quantitode. In fella lempio.frn che fi rimetta 

Onde piu innanimato del fuecejfo ' 5 E dal colpo iti tant’ira,c sdegno làene, 

L’aràto Caualier ,ft come accade , > Che tutto fi differra a la uendetta. 

'Vjcifuordelemurafeguita/ido 1 Fere, e coglie Oliprando al deftro fianco. 

Nemici, che s’andauan ritirando. Elofpinfed’arcionpaBido,ebianco. 

Potindò poi che lunff da k porte Cadde Jd fella ilgiouanetto morto. 

Gli uide,pigka ardire , e ferma il piede , E cadde a cittadin tardire infieme • 

E a un tratto piu che mai crudele,e forte Politulogli fbarraglia,cr a mal porto 
L’horribil pugna rinouar fi uede. Gli conduce,cr ogn'un lofugge,e teme, 

] Capitani fi ffldaro a morte , E mentre che gli ancide,e jbratia a torto 

Chiama Polttido uile, e fenza fede Giunfè Morfìfa, e come un uento freme , 

Qu:ltakro,che Oliprando era nomato Che mira di\quei mifer la ruòta, 
forttv gentile, e é ^an cor dotato, > ^feorge quel ladron,che gli affafiina « . 

"byCoogle 
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QM^ Tigre piu erudeìe,e piu rahbiofà/ ' Heller quei fcùiguruii pur Ucdccia ' 

A cui gii il caccicUor'imtoUt’habbU^ Gran pezza de la notte, e fe non era 

I figli Je ne uà, ne mai ripofa che taria ofcwra ne leuò la traccia , 

Col core ardente, e le fpumofehdfbUt ' i^rtne lafciauaun wuo quella altiera. ' 
Che pofcia finalmente piu sdegno fa Scnzaférmarfì,fenzauolger faccia 

'S’auenta al fuo nemico^: con piu rabbia, • Quéi pochi , che refar , per l'ombra nera 

Quanto piu coffe, ne l’ifkffa guifa N'andar fuggendo tutta notte ,cr anco 

Centra Poiindo ft tafeiò Marfija. Credono al giorno haucr Karfìfa al fianco f 

china la lancia, e lauderà abbuffa, ■ ' Tornò Morftfa lieta, c trionfante - 
Sprona il defìrier, e un tempeihfo uento Co' fuoi ne la C itti uittoriofa, 

Sembra, che leua,effezza, e che fracct^a E pregata dal popol del fuo amante 

Ciò che incontra ft troua,con fpauento , Col nome gli [copri la faccia afeofa. 

Anv il folgore pare ouunque peffa. Truffe con l’elmo, e l' altre tutte quante 

Gli tdtri non cura , e fola ha toc^ inleto Arme, la foprauefla fanguinofa, 

Al perfido tiranno,e come uuole. Et a’ fembianti parue. CT al bel uifb 

Lo giugne,e affale fenza far parole, ' Cangiar fi in una Dea del Paradifò . 

E in pochi colpi ella fitti la guerra, ^ Siraddopia lagioia,eraBcgrcxza, 

Prelto tolfè di Ma quello ingiuflo * E al del uola Marfija a tutte l'hore. 

D'un colpo, (he fecondo lUiMerra ■ Ogn'un molto piu l'ama, e piu l’appreixa 
Latefìagtilcuodifoprailbufio. ’ Per cagione,e rifletto del Signore, 

Cadde fenz’alma il grane tronco a terra. Che da tutti s'hauea firma contezza'. 

Cefi portò Poiindo il premio giufh Quanto per ella ardeffe egli d'amore. 

Di fua perfidia, e le ^uute pene, ' Ondelariuerifce,efele’nchina 
E cofì fempre a traditori auiene . Ciafemo , e tiene , e chiama per Kegina, 

Indi tra gli altri i^ero braccio fende . Senza lancia adoprare , e ihrmger ffada ‘ 

Vrta, fire , zr ancide, ogn un confonde , in breue fi rhebbe tutto il regno, 

Vn Aquila affamata non difende Sgombrar tutti i nemici la contrada 

Con tanta furia in mezo a le colombe. Morto Poiindo fenza alcun rite^o , 

Con quanta cBa tra loro, e piu s’accende Marfifa, perche je ne uada 

Quanto piu mira, che dijangue monde porre in fua ucce un'altro fi difetto 

Laierra, come piu infiammar fi uede EtunfrateBod’OliprandoeUffe, 

II generofò cane a maggior prede , Elacuradelregnoaluicommefie. 

Ecco fi cangia la battagUa , e toma ìndi partì Marfifa una mattina , 

Osci, (he fuggiua,e figge quel che prima Ne [eco uolfe alcun de la cittade , 

Cacciaua altrui. Marfifa non fòggioma , Ma di girne filetta fi de fina , 

E merauiglie fa fuor d'ogni fimi . CortK cofime fu di quella etade. 

S’adira coiUra il del, che la diflorna, E fironata d amar eofi cantina , 

Che fitto rorizonte ad altro clima Coe lofio eUa lafciò quelle contrade, 

Cafia già il Sole, e già notte importuna Ne l'hora uede mai , che gitmga doue 

Succe^, e d'ogn’intorno l’aria imbruna. Tanfi fitto Pania l’inclite pròne . 

G t 



CAI 

Che'l grido ne m!ò féitmente. 

Come col Re di Francia era ucnuta 
Dejìdaoakutaglia^paròmnte 
Com’egli uinto a Carlo hauea ceduto, 

E t indi con il re fio de la gettie , 
che faluar nel conflitto hauea potuto 
S'erain Pania ridotto , e uera itumto 
Rr Carlo , e lo combatte e notte e giorno , 

Però uenne in penfier, da òe partita 
EHa di Francia s'era, che teamato 
VifùfleHeliodoro ,&inaita •> 

De la Chic fa in Italia poi pafjkto ; 

Onde fi come amer lajpigne,eimit4 
Speranza > tofto d’irui hebbe penfato, - 
Ed itafuor deimondo ancor faria > 

Per ritrouarlo > o per haueme fpiei, 

Dal fofnafcente fino a notte fura j 

Gli frani fa fentbre albucn dcfbriero 
Ladonna, ne di ciboha molta cura, 

E di ripofh men piglia penfuro. 

Talhor la notte ancor fenza paura , 
che Amt r l'è forti', e moftrale il fèntiero. 
Tutta camina,e che’l cauaHo hauuto 
Le penne haueffe, aedo , hauria uoluto. 

E mentre fe ne uà d’amor’aflretta, 

Vn giorno nel poggiar d'un monticeUo 
Sente dopo le fale,a fetta, affetta 
Voc^, ebe grida, e che foggim^e,tjueUo, 
C'hcra a frenar tifigne in tanta fretta, 

E nano , e in teflimonio il cielo appeUo, 
Ch’oue per, fi , non è chi ti innamaa , 

Si che (Tudirmi ti flagrato ancora. 

Quand’ode la cagione, onde foffira, 

A <}ucUa dolce , efubita faueUa 
JMarfifa bchbe a uoltarfe gli occhi gira. 
La donde uien la noce , che l’appeUa, 

E ttenirfi con fretta dietro mha 
Diflgnoril frmbianti una donzella 
Sopra un caiiiUo riccamente adorno, (nc 
Ne alcun l’era per guardia, o fiotta intor» 


T t O 

E giunta rifakta dolcemente - • 

liarflfa ancora,mdi foggiunfe appreffo, 
non ti merauigbio' dima eccellente, ’ 
Se tal, che non ti uide fuor che adeffo , 
Sappia de’ cafl tuoi slehUr amente. 

La ftirpe,e’l nome, e quel che amor’imprej 
T’ha per fimpre ne l'alma,et ogni co/i, (fir 
che piu tenghi nel cor chiufa,cr afioft, 

che ciò iiarftfàtma tutto procede • 
Da colei, che non pur quel, cb’èpaffato^ 

; Et ilprefente ha noto, ma preuede 
Qgtmto, c’babbia a ucmrc è deftinato 
Et a maggior fhùrcxxa, & a piu fide, - 
Che ciò l’era dal del perg^atia dato. 
Prediffe al mondo, e bene U fòt com’io , 
L'altq miflerh del flgliuol à Dio. : 

La Sibilla uò dir, qmtta, che acume ' 

Habitòprima,pofiiawdifttolfe , , _.r 
Da chefbai di o ognibugiardo nume 
Al uero culto d mondo fmuolje, - - 

Onde di piu adorarla era d coliume ,i . . 
Tolto, pur non partirfì fl rifelfe {Kì i 
D’Italia bella , effondo fimpre amic4 ’ 
Stata di Marte a la f utenza antic4, L . 

E ftriduffi a le Nurfme grotte, 

V l’arte efcrdtaua , e col penfie ro 
Si flaua tutta intenta e giorno, e notte 
A la cura , efàlute de l’impero. 

Ma raro, inizi non mai fono interotte 
Le influentie de’ fati, ne mefUero 
Ci fa d’alta prudentia, e grande ingegio, 
Oue in contrario il del faccia difigf». 

Dkolperdò che la SibiHa bauendo 
Mefo, che a ogni modo Ceflantino , 
Trafpor uolea da Roma dipiortendo 
La fede de Impero al mar’Eufhto, 
Sforzofli d’impedérlo predicendo , 

Se ciòfacea, del bel regno Latino 
llgloriofo ìmper cadrebbe m tutto 
p4 le bózbare man guaflo , e ^tdto. 
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Trtntd d tufaisid pu lof&iffc in foglie^ 1 figli, dico, cheddpoi uctrtMo 

E poi per pili moftrar' in cputnto errore D<t teiHeliodor congiunti ùifieme , 
ruffe, fe fuor d'Uilù il feggio toglie , ' Efferdeon quelli, che ritorneranno 

, Che tutto il mondo baueud in tanto honore L'aquiUatal,(d)eogn'unl’bonori,etreme. 
Lelhragi , e le mine , e quante doglie Però kud dal cor quel tanto affanno , 

Patir ne haueua Aufonia , col f udore Che del tuo amante fi t'ingombra, e preme. 

Di piu Demoni in certi fregi ftoro Che Tinfiuentie eterne , alte , e diurne 

DijUnte effireffe con fbttd Lmoro. Preferitto a uoftri amori han lieto finct 

E pofeid /cSi 4 CoHantin uedere y - Ne t’affatica piu , che tutto è uano. 

Onde tt andarne flette in dubbio abptanto. Cercando Heliodor la notte , e'I giorno , 
Ma al fine in lui preualfc il buon uolere , Ch’egli trafeorfo tutto l'Oceano 

E lafciò Roma , e Italia alfeggio fatto , in qucU'altro Hemif^o fa foggiomo • 

Ch’egli da molti intefe , che men uere Ne ti fmarrir per ciò , che lieto , e (ano 

EranqueS’opre fatte per incanto Anoi , non molto andrà, faràritomOf 

Ordite a Stige per uictar l'imprefd , E cura n'haueU eiel , nefensd il tutto 

^ Che’lbenceffèrdoueuadelaChiefa. VokrdsliL'loi fiat^ÌMConduUo. 

Cofì P Aquila altiera, che nadrita Mafie M faper meglio hai pur defire, 

■ Colfiangue , cr aUeuata,e pofht in deh Come parti di Fronda , e con quatarte 

Fu da foi figli fi , che riuerita Foffe inetto d'altrui tant'oiira gire 

Era douunque mai può caldo, egieh Senza aiuto dtremi,ucle, e forte. 

Fu tolta dal fino nido , e trasferita, Anzi fie brami intieramente udóre 

Da Cefar mofifio da pietade , e zelo dsonfio t’ho accennato, a parte,a parte. 

Tra fioi nemici , antichi , che già tanto ' vicn meco a la Sibilla , che da lei 

La trauagliaro in riua al fiume X4nto « Saprai dò > che fapere t brami , e dà. 

Oniefidegnata , e dal dolor fioffinta Ne qui uenuta fono ad altro effetto , 

Per non uedere fotta il giogo indegno Che uederti , e parlarti eUa defila , 

. Seruir’ Italia tributaria , e uinta Me a fi giufìo de fir farai dif detto 

Di partórfene in tutto fe dtfegno , Si per tuo bene , e fi per cortefia , 

Mentre die con la chioma adorna , e cinta Che fempre ufa albergare in gentil petto ♦ 

Dt lauri daua ancora qualche fegno Ne per meco uenór farà la uia 

De l’antico ualore , e di regina ' Piu lunga , e piu noiofa , e poco ufdrc 

T enea qualche fèmbianza la mefiebùta, Difìrada e uopo, come ti uò dire, 

E come difiegnò , cofi in efjfètto Per efieqiùr la ^ata do, che in mente 

S'inuiò , per partirfi , e fv penfiero L’era , parti dal fiùo ripoftonìdo, 

D'ire in Germania doue tl deh eletto oue uifjùta haueua lungamente 
Hauea , che rifioriffe Paltò impero. Quafi incognita al mondo, e fienz^grido 

L’Aquila prima in Francia hauria ricetto; E ne’ confin d" Italia un'eminente 

ìndi poi l’Aleman farebbe altiero , Colle, 4 C4jó trouò di [opra un Udo , 

E nel gran (angue dtAujhria al fin firmata QuanVeffer pofifia mot gentile , e uago2 

^e t^cm,fapeafquafierafl<q4t CMUdofignoreggia, ci, uidn lago. 
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fl con moko pUcer de U SihUU 
y cmm infime 4 giogo mriliikt 
B quel loco, che prim era di uiU4 
Kidufferfit chehaueua del reale , 

E quiui /ianza commoda , e trahqùUa 
Hcbbero infime , e poi dal principale 
Di tutti lor tUÒ dir dal Caualicro 
Azoto a quella terra nome diero. 

jft 

D'etade,ediualargUaltriumceaf j 
E con tjii, e fenz'ejii hauea uoltato 
La terra, e’I mare , e piu tmpefìe hauea 
Scorje , die nefupofcia Azal chiamato . 
E7 bue , che per infegna egli ienea , 

Ver infegna da tutti fu pigliato , » - 

Onde Bojli fur detti tutti inficme 
Come fe nati d’unmcdeftnofeme: 

E ra arma antica del fuo gran legnaggio , 
che da Thefeo principio haueua hauuto , 
llqual forfè in memoria delfeluaggio 
Tauro, che inMarathona hauea abbattuto, 
O del mofiro, che in Creta ardito, e Jaggio 
Spente , c Icuò ad Athene ilfìer tributo , 

O che a l'agricoltura con ciò uolfe 
Egli la patria indur , taiarma tolfe, 

' Cr quiui la SihiUa e giorni , e mefi , 

Et anni dimorò con gran diletto , 

Tanto che ogni dcjìr de’ lor paeft 
v/ci a le donne , a' Caualier del petto } 
Ch'oltra chcfufftr da fe jlefi accefì 
Di fìartii gli acccndeua quel , che detto 

I Hauea lor la Sibilla , che furia 
Del loco ad ogni tempo j che uerria . 

Hauea lor detto , che di moda amico 
Quella terra gentile il ciclo haurebbe, 
che loco intorno o’piu moderno , o antico, 
A cui mai porti inttidia, effer non debbe. 

E chi da lor uerria , fèmpre nemico 
A ogni atto di uiltà ft uederebbe , 

E porteria mai f mpre il br bel nido 
p» corte fta, e bontà gran pregio, e grido* 


r o, .. ’éf 2 .*^ 

E del lor fmgue piu d'imbeUo ingegno c 

Vedrafi , che mai fempre tra le carte 
Mcnainio igbmi andrà celebre, e degno 
Dato ale leggi, 0 pur di Febo a torte* 

Ne il beo haurià leMufe in tutto a filegno, 
Qtiindi uerrà , che forfè qualche ^te , 

£ loco haurà tra quelli , il cui dejlino 
DegttoUi a ber nel fonte Cabdlino, 

Or quiui adunate la Sbilla fiata 

b piacque, e' fmpre piu famoft , 
che di quanto ueniua oddimandata 
Verace rijfondeua ad ogni cofa , 

La terra , che da lei tant'era amata 
Lafciar conéiufe , euiuer poi nafcoja » 

V meglio attendOtgià del uolgo fatia 
A torte, che d'Aptdb hebbe per gratta 

Cofi d’indi leuofi, e per ricettò 
Qui prefo eUffe una ripofia grotta , 

Di cui non fo òifuffe l’architetto 
O Fiuto , 0 di natura la man dotta i 
Oue mok’anni con fuo gran diletto , 

Coma in fteuro porto ricondotta 
Da gli ftrepiti lungi , e da la gente 
E’ dapoi fiata, cr euui di preferite * 

Et iui tutta uolta a la bell'arte , 

C'hebbe dalcicb fenza mai mentire 
Sta contemplando il tutto a parte, a partcr 
che fin che duri il mondo habbia a uenàre , 

Ma il tempo , cr i fuoiftudifnu compatte 
Ripenfan^ a quei giorni , dre fiorire 
Deue ft il modo alhcr, che’l tuo buon fème 
Darà legge a la terra, e al mar’infteme. 

Qui tacque la donzella , a cui Marfifa 
Con lieto , cr humanifimo fembiante 
Dunque chi mi configlia , e mi diuift , 

Diffc, il mio bene , e del mio caro amante. 

Potrei non obecUre , a qucfla gttifa 
Fora fi come alcun ft uegga aitante 
La morte , ne perciò punto attendeffe 
A cuid’indi camparb promettere, 
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Dun^domjgéhtli ()) aidikuÌ4 ' ■ 

O lunga y 0 keu € , o fucile , o impedìtu > 
Chcnonpurdouecongrungioiiimiu > " 
ììoruauenirUtuamereèm'inuitit} 

Via ancor difètto il centro ne uerrU •* 
E 4broMr oue fi uoglia , e che la uita 
tofi ben certa di lafciarui , in modo ' 
l/VobligOyC firigne il parlar dolce, di’odo * 

Coft la damigella t<^màndata ‘ ^ 

' ®<t la SibiBa fu , piglia il fentiero '♦ ^ 

Viarfìfafegue in parte rileuata ' • ' 
Di donde oppreffà fìaua col penftero , 


Nf uede il tempo , e tborafi hrMOti 
Che dolfuoofujnte intenda meglio il «iit», 
Come promeffo l'era yond'effa poi • ; 
Sappia pigliar partito a cafi fot, , '1 

E tanto s'affrettar nel lor camino , 
che in_poco tempo giunfro^ad un monte, 
E uennero falauio ad M giardino , , . 
Chedi qucWmlropoflo'eraa k frónte’," 
Oue con queHe dònne uà, perfino ^ 

Verri con rótte piu leggiadre > dpronte 
Vn’altra uolta a dir gli antichi amori, ■■ - 
Pe farmi infitme tral’herbctte , e'fìork 


IL FINE DEL CANTO' 

t 

• ■ $ T o; 
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ta all; 


CANTO PER MARFISA INTRO- 
dutta alla Sibilla, che lei dolcemente conlola,& che le dà certa fperàza,che felicemente 
termineranno i Tuoi amori, & in ciò le promette configlio, & aiuto? fi dimoftra che’l 
ciel Tempre riguarda, & (auorifce i neri, & honorati amori . Per Martia , & Ser- 

f ^ : u /T*_ j: I- i j: i. o. 


pedonte fi dipinge per l’una moflàapietà dilui,la bontà di reale, & gétìlifiiima 
donna; per l’altro offertoli amoreuolmente a uendicar la morte del 
fratello di lei, lacortefia, & officio di uero, 

& lealilsimo Caualiero. 


ACCIA tyfAN 

todinutle4tiU 
tel’hore, 

P I V S A PPIA 

epojinunfcck 
r4to,emk} 
Sia furfante, homicida , e ruhatore , 

E ciò , che men dourebbem cor gentile , 
che peggio et ogni co fa è un traditore 
E piu quanto l'huomo è Signorile , 

Ch'una macchia ne l'ojhro è piu elùdente, 
che ne' panni non fia de la uil gente. 

Ne mai per alcun tempo fi Jentito, 
che d'efer traditor s’acquifti bene^ 

Ben s'ode , e tutto di fi mofira a dito, 

£ le carte di ciò tutte Jon piene . 



che. jempre un fraudolente tùen pumi e, 
E fi .tardi talhor , con maggior pene. 

Di ciò Poiindo, edaltri miUemojlri 
Pero già fede, e molti a' tempi noflri • 

E1 è jì abominofò al mondo tutto 
Vn traditore , chefouente auiene , 
chefatto il uil feruigio infame , e brutto, 
Vmfèlice a chi ferue in odio viene , 

E jpefoinloco di mercede il frutto 
E' chele giujk , e le dovute pene 
De' fuoi falli riceve da tifìefo. 

Per cui tant' empio errore hauria comedo. 

L'un mofhra la crudel figlia di Ni/ò, 
che centra il proprio padre congiura ta 
Onde efer piu graiùta fera ut/o 
D4 l'ingrato amator fu piu ffrezzata. 
L'altroyUia piu datar, che dun bel uifo 
Vinta Tarpeia infègna, che impenfota 
E morte , e fepoltura ad efa diede 
L'oro , chieflo hauctia per mercede 
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CANTO 

Hiébid ^wmtorm p<t l'huom di degnot Non ch'iui l’aria fujfe ft tmpràta > 

Ciò (he à belio itùlufbria . o da natura, E dolce , à)e àifìò piffe cagione ; 

Tutto uuò dir, che poffa in glande ingeg/to Ma lunga cura, che maijempre ufota 

Lungo ftudio , ualor , fenno, e uentwra , Yhaueua la Sibilla , e ogn'hor ut pone f 

Che [etra tanti pegi un picciolfenno Taceua eterni i^i, e inuiolata 

Di fellonia pjaxrge , il tutto ofctera, Serbaua la uerdwra a ogni ftagùme t 

QM^èfenza alma un corpo, tdfiuedie Moftrando con taPidua coltura, 

Ogn’altra alma uirtù, fi non tt'è fede , dte piu poteua torte di natura, 

aie ff>eri alcun, poi cbe'unauoUafia Ter gire ala SibSlaUbelgUrdino 

Tinto di quejla macchia , cr imbrattato, Lajciar Marfija , e quella damigella i 

che mai piu troui modo , o porga uia. Ma in quejìo d’un gran lauro a lor idem 

OnderatquijU nome d'honorato , La ueggono popap a l'ombra bella, 

che fempre ouunque uada , ouuiujue jlia i II graue affetto , e l'babito dittino. 

Se, da gli altri il fuo errore improperato Senza che glielo dica la donzella , 

Mon glii , p quel di dentro lo molefU , Che pco hatteua , la gentil Marfìfà 

che uerjo il ciel non ofa alzar la tefta , Che ptffe deffa , f ubilo s’hauifa , 

Onde fuizzero infame , cbe per oro Che deffa fuffe , fìtbko prefume 

Con tuo difnore eterno già uendefH, Al raro portamento , cr a l'ajpetto. 

Mentre eri in campo a fua difefa, 3. moro j Che da la faccia chiara olir a il coftume 

Conte mai comparir con ciò dourefti , Human , che diua foffe, haurefli detto^ 

Vincila terra tutta, e quanti foro T piu de gli occhi ardenti il uagolumo-^,-» 

Viu degni } agguaglia, e poffa co' toi ^efii. Ne d<ata certo iniicio , che a rifletto 

Che conquanto di bello ogn’hor foraci Di quel lume ogni luce , ancor che piena: ' 
Sempre di traditor titola haurai , D’anni era la Sibilla , e menjèrena , 

Ma tempo è (he a Marfìfà le parole Del color poi del deb hauea la uefta 

Riuotga i cr bora ciò Ufda in diparte. Di jottil fili , e di fua propria mano , ^ 

che giunta al fine oue piu brama, e uuole, Cemepeùfèppe,c<ftbcncontcfia, | 

Contempla quel giardindi parte in parte , dfeajdorla ogni fauer ut fora uano, i 

Che nonpur d’amaranthi,ediuiole LacuibeltàmenMara, emanifefla 
Di giacinthi , e Nareifi con grand’arte Tareua ad bora adhora a t occhio hrnnamr. 

Era confito ,e d’altri m$e fiori , (ri, ch'era da non fo che uetata , e cinta. 

C'hanno in piacere agli occhii primihono' Come mage talhor dal fumo tìnt<f: 

Mad’ògniforted'herbeerariphuy ((fo- AlpièdicuimerauigliofanKnte 
L'horto,^e fimo in maggior pregio al ma Epreffo u’era que^ mondo baffo . 

Ter uirtii rare,- e beUe ,- e fi non meno Et ogni cofa u’era differente, 

Dognipiurara pianta era fecondo, Che oprarnattfrafuol dipaffoinpafja 

Maquel, che piu ftceua a loco ameno €di effètti, <he fa in terra, e parimente 

Ent„che ogn'hor fioriua almo,e giocondo} Qsei,cht ne l’aria,o che piu tardo, e laffa 
Tierif ogn'hor lo uedial caldo, al gfelo. Il Sole allunghi il giorno, o’ifacda breuc 

Mefadermaipcruariardidelop Scorrendo ildebpiapeditOf e lieue, - 
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Nc te p(Oii fiipreme u'eriOi poi 
vati i lumi celeJU erratti , e fijii ; 

I{ cui uéor non fol puote tra noi i 
M4 tempra anchora i piu profondi MjU , 
E fon col moto lor , co' raggi juoi , , 

si come eternamente flanpr^jii 
Ne le leggi fatali alte , e diurne , 

De gli effetti quàgiù priniipio, e fine. 


3 * 

Ma di ciò tutto t e d'altre cofe h^ente 
Teco ho di ragionar Bornia amaro fa , 
che quel , e'hm-a t'affge , e si ti preme 
Sgombri dal cor t ne uiui piu dubbio fa , 
Nc refi fempre tra timore e fpeme» 
Ma certa , e rifiuta <f<^i cofà '■ 
Sif che fperare , oche pur temer dei. 
Ne ad altro f ne qui condotta fei. 


?o 


E tra thumane cofe , e t immortali 
V'erano gradi co/ì angufii , ed erti, 
che per falirui d'alto ingegno tali 
Vi fan bifogno , e non d'huomini inerti. 
Per cui poggiando è dato a noi mortali’ 

O per fìudio, 0 per gratia o per gran merti 
Di ricondurfi al fne in feno a Dio , 

V fola acquei» l'alma ogni defo. 

In atto dolce , e riuerente inchina 
Marfifà la Sibilla , eUa'^t accoglie 
si come figlia fuffe ,jndi declina 
faccia , e piu d'im bacio dona,e togliCf 
E foggiunfe , fe quel , che'l del deflina 
Vna uolta , non cangia , ne ritoglie , 
Vaitela o nobilifiima donzella , 

Che uolta in tuo fauor ueggo ognifteOa, 

Cangiarft finalmente ogni tua noia 
In dolce pace deue , e fommo bene, 

Ei rimembrar talhor ti ferà gioia 
Quel , dhara ti fa guerra , e parta pene. 
Ne t'entra nel penfìer , che fin che moia. 
T'oblia l'amante tuo , che ancor ti tiene 
Nel cor (nu che maifculta,e terrà fempre. 
Ne mai per altro amor catterà tempre. 


QgW chefeguir quel chefuggjór conmenp, 
Qgci , obe tener piu caro honeflo fia, 
Quelcbe ffrezzor, ancor che aggradi i fin 
Con ragione da ogn'un fi doueria ; (fi 

E ciò Se adhuomo faggio piu appartiéfi 
Al del fireno , a la tempefta ria. 

Et come in ogni co fa al fin ti guidi 
Saprai , fi pur di me punto ti fidi . 

Et hor ne andremo intanto con nofh'agio 
Sotto il mio dolce , e fòlitario tetto , 
che in ucce di reale abo palagio 
Meco ti fia per qualSe di ricetto . 

Qmui fuggendo il fecolo maluagio 
Già mi ridici , e quiui con àletto 
Stemmi péfando a miglior tempi ogn'horO^ 
che'l mondo a teffir primo tomi ancora, 

Co/7 difi'eOa , cr indi riuoltando 
Ipièuerla ffielonca s'inuiaro 
Di mille bete cofe ragionando 
Da SibiBa , e Marfifa a paro a paro. 

Vi giunfer tofio, e la donzella quando 

Mira del loco t artificio raro, 

che fuor fimbraua horrido'nido,e fpec» 

Di firpi,e teerfi , hor ne fiupijce (eco. 


Ne torfipuo, Se'l uofiro amor non babbia Di dentro il picchi loco era cotfirutto 
Bon ^ ,etienlemie parole uere , Di bianchi marmi con fottìi lauoro • 

che poffanza del mondo inuidia , e rabbia Per dotta mano era intagliato tutto 
Non può de' fati mai contra il uolere Di mirabil figure, e pofh ad oro. 

Scriuenetacqua,egettanelafabbia E quanto piu di fitora pome brutto 

chi contra Dio prefume di potere , Tanto piu bello poi di quanti fixro 

Tu di lui ffofa , egli ti fia marito , Lochi ua^i,et ameni in fpiaggia,e'n mSte 

Che si ab eterno incielo è (latuito, ~ LeJembradentrOfe'nmezou'eraunfonte, 
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che per fecreto caUe ufeeniofuorx il fonte erd nel modo , (hep uede 

I naffùmdo n'md<m quel giardino, , Vnuiuo fonte d piu cocente ardc^ef 

Ke molto quid fecero dimora , Cui non dinega in tutto , ne concede 

che aprir uidero un'ufcio piccolino , V arida terra il confueto humore , 

Dentro di cui, fi come il Sole alhora Ch^dal calar del Sol , che troppo eccede^ 

Del Gange ufeendo d Jòlito camino Le uiene efai^o il naturd uigore , 

lioftrajfe i primi raggi in bel fereno , Onde jliUa si pian la debil uena , 

Varia fi uide fiammeggiar ncn meno. Che t acqua innonda il picdol loco a pena » 

Qg! la SibiUa lofio iiudio hauea , E quel poco , che d'acqua nifi ferba , 

£ del tempo ui fÌMia la piu parte Chiara , come dowia, ne cofi uiua 

O contemplando quel,ch'effer douea. Si moflra a gli occhi altrui , ne si fuperbé 

O mentre era di iiige intenta a forte. Di fiori è d’ogn intomo ancor la riua , 

Omc pofìo nel mezo fi uedea Che con i fior langdfce , e fecca i’herbé 

D'alabafìro un’altare a chi comparte Tolto l'humor , che therba,e i fiori ama 

igiorm , e gU ami a noi girando il deh. Per le radicii onde men beta, e grata 

Dico inhonor del gran Signor d Deh , Kefla, ne come prima è si IHmata. 

Saura l’altare poHo un lauro c’era, E come difii, Apolh ùidich daua 

CDnunbelfontealpiede,ufiauaatombra Di duolo.e [degno, el'honaratacetra 

Iebo,non ne lafolitanfmera. Da man fera caduta , eripofàua 

M4 in guifa dhuom , ch'alto doh/ingobra Col capo finora ma uolubil pietra. 

Lconeffoleilufeinunafòiera E lacero il ueHir cofi mofbraua. 

Sotto l’arbor gentil , che tutte adond?ra , Che in piu parti a f ignudo fi penetra , 

Giaceano in terra fiarfi , e d’honor priue , Con gli occbi,e fi mofhraua inulta efangjuc 

Ne altro ihe'lnome piu ueradidiue. Comc(hipeldigmpdifie,elangue. 

ìLlauro,il finte. Apodo , e kfireUe- Cofi le Mufifitóie intomo intorno 

Fatte errai d'oro.\ e per si dotta mano , L'ifieffa mifirdnle fimbianza 

Che'llawro,e’l fodejueri,e Febo, e queUe ììmean edmefio Dio,neinquelfiggionio 

Diuefiirarpareanoal'ocòiohumimof Altro di bene hormd piu loro auanzo, ' 
KLi ancor che eptefìe cofi tutte beUc Se non che certi rd , che eterno il giorm 

Foffero, e d'artificio {oprahunmo , Faceam in queUa eh. i^a, e lieta fianza, 

PuTyper quanto apparea difuora, U Mt» D’oltralefìeHc ogni piu duro oggetto 

ìndicio daua diìmferia,e lutto. Pipando hr ferme gli occhi,, tipetto. 

Varbor primieramente, thè non perde Come tdhor ne le fiedd' AÌpi accadt; 

Per eddo, 0 gieh l’odorate figlie » • Che emmte peregrino , e md'accarto 

Ka piu uiuacc ogn'horafi rinuerde , Daluento ,edak neue ,. che ui cade , 

D'infilito colore haueale fpoglie i Qpprefforefla , e poco men, che mortot 

Pdàdo in tuttonò,ne in tinto uerde. Cui poi fi mftrail Soheome pietade 

Maqudàmoiìral’hetba, chefi c<^lie, N’habbia,chel'infelicemraatorto. 

JE. miete nelmattin,chepoifmarrita Ehfòsldayerauiua .elferbainuita 

Bunmlafira,eficu,efiolmita. T<vUo> ^ebe fipr amen che ^dnaka. 
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CopTel>OfekmftdiPèTu(o ' Q_milp<trlor(hit^eteUdonzelUrefU ' 

Simoftrawmoìnuijìaegre, edokntii. Ttu:it4f alquanto lieta, e utrgognoji 

E ciò , che lordi aita era ritnafo , E fe le f^arge per la faccia in quejia 

Parca [erbato da quei raggi ardenti, Viuocolordimc^utinaroja} ' 

Guarda con merauiglia tutto il cafo • Come chi'da natura era ntodejla 

VLarfifa , e di quei tali auenimenti Non men ch'ardita in campo , e ualoropL 

Nr chiede la Sibilla } e che non nieghi / Poi diffè , di che merito fòn'io , 

Di dirle tutto ciò , u' aggiunge prieghi . O alcun farà giamai del /angue mio, 

l^lk, figlurij^ofe , che non fenza 'Diche merto fon'io , ne effer giamai 

Yoler dmen qui addimandata, Vjotrà neffun de’ mieine tauenire , 
Siditeprima,epoidelafemenza, Che'l del ne curi fi ì come detto hai, * 

che deltuo [angue al mondo è defknata Efifeliceogn’unmipojfadire. 

Ha curala cele fiepromdensot, Ka che che fia, mi kueefjere affai, 

che piud’ognaltradir ti puoi beata. Che piu per g-atia il del fi>glia aggradire, 

che afiuer amente figlia [dì . Che per merti chi uuole, e bajia a mù 

poiched'amartifimojkanoiDei. . Saper, d>e fi è piaciuto, e piaccia alni. 

Tu come piacque ator,qui [d uenuta * Si che de’ cafi miei cptel , che'l del uuok , 

Cofi rincrebbe lor de le tue pene , Ch’io [appia , hora di dir non ti fia grane , 

Che fe ben l'empia afiutia già teffuta , Poicbelatuamercè,cofitidok, 

Cantra il tuo amante fta finita in bene'i Che Palma ogn'hora mi fi aggiacciate pa 

tur nondimeno acdocfie combattuta Indi s’afiide, e menta a le parole (tte, 

Sida la doglia, e dal timor la /pene Con <piddefir,che piudicofashaue, 

UonfuJfe,euintaalfin,{heimp(UÌeide Sta a^ttando, che dica dtinonmeno 
Morta ne fièli poi mijeramente • Cornar , ò'eQa d'udir bramaua a pienot 

Alto defir mi po/èro nel core Ma come abrui piu porge nurtodglia 

Di teco ragionare , e farti accorta^ natura uariando , e piu diletta-, 

Qjfantoitdelt’ami, che non pigli errore. Si di Id torte imitatrice , e figlia 
Onde rejìaffe la fidanza morta , Quinci piu bella pare , e piu perfètta f 

Chegiunger nondoucffe il uofko amore Ondenon fodri dentro miconfiglia, 

A fin,che’l [omino Dio non mai comporta. Che Marfifa in dijparte un pezzo metta, 

che quel, che la si piace, a l’altrui uoglia CheforfeU uariar fitpplirà in parte 
ter forza, 0 per ingegno fi difciogha. Ouemancatingegno,elapoc'arte,. 

Di ciò teco uorrd ,fe non ti (piace Ben poi ritornerò Signori ancwa 

EaueUar prima , acciò che poi ficura A cantar di Marfifa, e farui ejpreffo 

E'affenda dcltuo amante porti in pace ' Ciò, che da la SibiUa intefe alhara , 

Kimettendolo in tutto' a chi n’ha cura , Che non mancò di quanto hauea promcffh, 

tofda dirò , fi poi d'udir ti piace , Ho»" pormi loco di cantare , cr hora 

ter (he cagione di fembionza ofcura Di Serpedonte tutto il bel fucceffb , 

Siano quei fintulacri , e (enzahonore,y Chepoich’ufci de la battaglia dura , 
Et^,comedti lanfftcndo mare , Di^xihe gli incontrò gr<^auentura. 
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fu UwntUTii,fe£ mente aidato' ■■ 
non tfe quel , die di ha già fcrifii altrove, 
che poi c'hebbe Rinaldo egli laf ciato , 

Con cui contefe, e fatto hauea gran prove, 
lua per ritrovar' in qualche lato 
Rimedio al cafo fuo , ne fapea doue . 

E uenne in una donna ad incontrar ft 
Bella, die. al Solpoteuaafimigliarfì , 

LaqualtoftoeheuideilCaualiero, < 

Di quel ualore ella flimò che /b/p, 

Ch'iua cercando , e del fuo cafo furo 
Afubitapietauftcoiwnojfe, 

E rimirando U Bel fembiante altiero 
Sente per entro le midolle , e l'offe 
Scorrere un gielo , CT indi a poco a poco , 
che téma accende , un'amorofofbco. 

Prima fit Serpedonte quel , che prefi 
A falutar coflei , che era regina . 
EÓa,dfegiàn'ardea , tutta cortefi 
Lui rifaluta , e lui di paro inchina , 

Indi ntodeflamente gli richiefe, 

E per meglio afcoltar, gli fi auicinaì 
La cagion del fuo male , ei come piacque 
A lei , fi come fa , di nulla tacque . 

EUadiciòdoleififagjranfegno, • 
ne finta , ne mendace era la doglia , 

Che’l core , e l’alma a lui già dato in pegno 
nauata , ne pur fa come il ritaglia , 

E humana fi gli offerfecol fuo ingegno: 

[ Q^ndo ne le fue man metter fi voglia, 

‘ Di fonarlo , e foggiunfe il premio 
Che degniate fonar per opra mia » 

E poi chefranco , e libero farete , 

Vorrei da uoi per gentilezza un dono i 
A che per uof^ honor tenuto fete , 

Se Caualier non fete men che bona , 

E degno , che con l'alma in fmdo a Leée 
A\un punto ne rimala il grido , e'I fono, 
dfe incontrario auien , fi poffa dire , 
che molto , e molto meglio era a morire. 


li donoj ée da utn diteggi Sigitele l' . ■ , 
QiMwio de' fatti miei cofì ui caglia. 

Come il mal uofìroame porta dolore , 
Cb'oltràogni creder tutta mi travaglia , 

E che runico uoflro alto ualore 
Per me fadopri , e faccia una battaglia , 

E un mio fi-atei mi ucndichi, che a torto. 
Tu da certi enqii gioitine tto morto . \ 

Vn Caualier gentil fempre è tenuto , 

Oue che oppreffo a torto è un’innocente, > 
Col fenno , e con la ffada a darli aiuto , 

Efeadoprarfìindtrofiapoffente - 

Coft non meno qumdofìaauenutò, i 
che aletm habbia patito ingiuHàmente > * 
Oltraggio,ne può farne egUuendettai • 
A degno Caualier l’offitio ffetta . " 

Vdrete la maggior, (he mai (entità, 
Crudeltà fu^e in alcun tempo , e loco^ • ) 
che far potrebbe fblamerUe udita > j 
A rétre il ghiaccio,cr agghiacciare il focot 
Non che poi trar dagli occhi a un duro /H 
Upianto,edipietateapoco,apoco (té 
Intenerire infìemei piu maluagi > • * 

Cliclopi , e Lefb-igoni , e Antropofogt , . 

Onde fi bella , ne fi giufla imprefà 
piglio ntidCau^er vecchio, e moderno. ■ 
Qgi il mal punito , e la ragion di fi fa > 

Pia, ed in del ne hauerete il pregio eterno} 
E fi de talma al uero honor’ intefa 
A quello herculeo afpetto,che in uoi f cerno 
Corrifponde il ualor , qui il uabr uofbro 
Piu (hiaro fio, che altrove ancor dimofiro. 

Ma a dirui un’altra uolta mi riferbo 
Tutto ciò meglio, c’hordi modo afflitto 
Dal mal ui veggio , e dal dolor" acerbo ì 
Oltra che fianco , e Uffo dalconflitto , 
che mentre sfogo il duolo , e dif acerbo , 
Effir potrei cagion , che uoi tréfitto 
Datroppapafiioneatalgiufftefie t 
Onde ^ rilevar non m potrefle • 



Et egli hrfUeMente»bord)e la forte 
PròM fi ofeura I e fi dapoifirena 
fa , che de' c<^t mieifìdogÙa forte 
Auoifcbemepto-m/hbaueteapetta, 

Se (piéfh, od altro mMrmfi>mge a morte, 
I morirà firliee , e femt pena 
Morendo , come ^ dami fi moflra 
AgUatti,4leparole,mg^<aiauójìra . 

E non che di guarir fmeia r$tdo 
Ter mjbro mexo > ma Se farmi fono 
ter aUrui uogliafènza H mflro aiutai 
Morirmifiapmcarperuofìramano 
EfidcmnagentUuifontcnuto, 

Che aqumtopuò capir un cor' bumano, 
M'offerifco per uoi, poi fmeia Dùn 
che di quejio mler farà fempr 'b ! 

Si diffi Serpedonte , e come «offe 
La donzella , pian pian con lei s'imtia , 
Che'l pregio a fm parere a taltre toUe,. 
non mcnchedi beltà-, di cortefia . 
Drizzaranno i dejirier dritto ad un colle f 
ch'indi lungi non molto fi feopria . 

Ne la cm cima pojìo era un caBeOo , 

Per quanto fi ucdeua e forte, e bello» 


i* cp 

EUa à propria man tutta èùrtefe 
Mormorando pian piano, entro k labbia. 
Lagamba figli concia , ^ comprefe 
Egli a gran pena , che toccato l'hSbÙL 
Fini il dolor , ne cofà pia foffrjè , 
Etinungiornopar,Sefìrihabbia. 

Si pome , e come ponte i aacm^ fu nero ^ 

Che fono fitm un giorno UCaualùro*. 

La donzella Se Martia era nomata 
Quejtarte d'una d<nta incanti^ice 
maueuada fmcitdlagià apparata, 

E quanto piu fitpereCincanto lice , 
Qmfiafdemk degna , cr honorata. 

Che allhor netafua patria era ,fìdkel 
E fu come fi uoglia > tn quejla cofa 
Effer fi uide ben miraci^ fa • 

piu crefee , e piu faccetub d'hora in bora 
La fìàma S'ardc,e firt^e que’ due amati 
Vm di fe l’altro fempre piu innamora, 

E m ciò fono piu fempre ambi coftarui • 

Egli come diuina ammira ogn'bora 
Di lei falla beliate , cr i fembianti» 

Effk ad un Dio non meno tappareggia, 

E come un Dio l'adora, eh uagjheggia. 


f E T t 1, il d* 


W: 


Subito af^rta, poi che giunti furo, 

"Vi fu la porta , e giu calato il ponte , 
che quei, ch'cr ano a guardia foura il muro 
A un tr<atoriconobl^ Serpedonte . 
Defideropcrefferptuficuro 
Anziueneffe co' nemici a frante, 

JDi bon pre fidio quella rocca hauea 
Munita , ed altre molte ,Se tenea. 


Le ponte prima gemile, e bello. 

Ancor Se inflitto, e pallido del male , 
Ethtn non foto le raffenSra quclh i 
Ma Se ni hédna in tuto U mode u^talt» 
Com'è piu uaga un’opra di peneUo 
Ter mano di chi piu ne torte uah , 

Se poi perfetta a riuederlaué, 
che prima in ombra era [nacStta afjA 


Entaro dentro, e dal d^ier giu tolto Or le richiede UCauoHero in tomo ((o. 

Da gUfeudieri , e pofìo fopra un letto Che quel,che pria accenò,gli fiucia effreft 

TuilCaualiero,chedaogn’unrJccoUo ^ Perche a mancarnonhab^ egli di quanto 
Qulfucon grand'hotme,egranr^tto, Chemzi» che fanofiffe-, hauea promejfo, 
Tonman kdoanaal'arte,0- innonmolto> Sedaifeffir, duella, f e dal pùoUo, 
Temponedtmofiròflupendo effetto , Se da ifing^iozzì mi ferà conceffo , 

Che finza tanti ùnpiaftri , e tante fole Dirò fitgnor’ il tutto , e ciò, che poi 

Ihuojl ^terrier con fimpUciparoh» VoglUl'bom’,e'léitto,il lafthiam. 



Udcqtà, fcgki , di Pelea Re d'Epiro f 
che l'origine hauea dal grande Achille , . 
Di cui tra quanti in pregio mai fàliro , 
Non è chi chiaro ppt jplenda , e sfauiRe » 
E pria di lui di quello ceppo ufciro 
Filippo , CT Aleffmdro , cr ahri mille 
Degnidi gloria , e come piacque a Dio , 
Quindi difcefe ancora U patre mio . 

che di ualore , e di reai boutade 
R<o-o * 0 nefjkngli pofe innanzi il piede i 
E fe giungcua prefjfo a quella etade, 
che ragion di natura a noi concede i 
lAtfàato hauria mm pur ne le contrade 
Nofìre,difua uirtude eterna fede t 
Ma a par d'Achille , e d'altro òiftfta. 

Ito chiaro, e immortai fempre furia. 

Mori giouene ancora , e con un figlio 
Di felajciò partendo due citeBe, 

‘ Crebbe il fanciuOouago come un giglio, ' 
^ trapalo tutte le co fe belle, 
che ogn'hor piagédo ancor mi merauiglioi 
Come mai comportaffero le felle , 
che tipia morte,ahi morte troppo acerba, 
Vn fi bel fior troncete ancor' in herba . 

Ma prima che de lajfira fua finiuna 
altra piu dica ,fappi Signor mio , 
che de le due foreUe i fono luna , 

E l'altra , una che meco al mondo ufcio i ' 
Ambe tal , che non mai piu coppia alcuna 
Di gemelli , fi come cr ella, cd io 
Si uide in ogni cofa afimigliarfi , 

Che la madre hebbe jfieffo ad mgannarfi . 

Herfilia ella nomata , i Niartia fui , 

E'imifero fratello t'ilomarte , 
che quanto pojft hauer' huomo trama 
Dal cielo, hebbe ogni cofa a parte a parte, 
Bello foura ogni bello, e in tutti i (iti 
Sembianti rajjèmbraua un nono Marte, 

Che giouenetto , anzi fanciullo effendo 
EM d'ardire , e di ualor tremendo . 


EmentrTconflupordttuHoSregtié 
Vaffiettatauòrtiae in lui fioritta, 

E già dimofbro a pùt d'un ehiaro fegno ' -• 
S'haueuatal, d)ed:altronottfiaiiuai 
Nel primo fito mattino -, ah fato mdeffto , 
Se glifo (èra, e innanzi tempo a ritta ■ ♦ 
Giunfè infelice > anzi infelice in porto • 

Fu da contrari uenti oppreff> , e morto. ^ 

Diece ann’haueua il giouenetto a pena, 
CbelafciandokMttfe,etali fludi, ^ 

Come reai natura il chiama , e mena , 

A (Padc diè di pi^io , a lande , e feudi, • 
EthoramgiofÌre',(j hórcon molta pena 
Cacciando gli animai piu fieri , e crudi ‘ 
E eferdtar fi diè con piu jficranza ’ 

Sempre d'ogti’un rardire , e la poffanxo. 

Or mentre , dico , ogn'hm- giùa auanzando 
in beliate , in ualore , ingetuUezxd > > 

Ecco fortuna , dte auelena il brando > 

Contrai piu degni a dimpftrarfìauezza * 
Et 4 nocer piu pronta aìhora , quando 
Vhuomo piu fauorifee , cr accarez tot - 
Ecco , dico, che l’empia a Pimprouifa 
Se gli fa incontra, e ut dirò incheguifa. ^ 

Venner , fono piu S, tre CMalieri^ - ■ - 

A noi , dt'ùiano il mondo a la uentura i 

Cercando , altra ogni fiima arditi, e fieri 
che fenzarmeaparecehifer paura , 

O che per troppo ardir cefi gli altieri, 

O per qualche incontrata lor feiagura 
Se ne andaffero errando ,inonfo dire, 

Pur fentanm fi mder comparire, 

Senz’armi,eapiede come peregrini 
EUicomparuerprimainquei contorni 
Ma bene U tutto i perfidi affapni 
Per forza s'acquiftaro in potài ffomi , 
che a certi Caualieri entro i confini 
Nofhria cauaUo ,edi tutt’amù adorni 
Tol(èr la ulta , e'I refio , e ne, la puffia 
Oprar fafii , e bafiom , i denti, e tugna, 

Epoi 
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E poi che d'dmi, c <Ji c<ttté fi fitro 
Proitifti , ad arte prefero un cufteUo 
Cinto d'un'alto , e inefpugnabìl muro, 
che fdtr ut potrebbe a pena augello s 
Ma colferr' ;» Signor, eh' tua ficuro 
Cacciando una mattina , e come queUo, 
che poco ft gnor dona, fu affalito , , 

E con moki S fuoi prefo , e ferito . 

E con afpre parole , e crudel uifo 
Di morte Ù minacciaro , fe la rocca 
Non dà ne le lor mani , e quel conqtàfo 
Sihaueua il core , e sì timor lo tocca, 
Che'l CafleUo non pur ma il paradifo, 

E ciò , che piu fi può chiedere a bocca 
Per ufeir da man lor , promeffo , e dato 
Haurebbe Je in jua forza fufjè fiato . 

Onde lafèiò la rocca in fua balia , 

Et cki a ciafebedun, che di là uada, 

O Donna, 0 Caualier,ochichefìa, 
Prejer cofiumc dì uietar la (brada. 

He di pajfarui piu ci rc/k uia , 
che col fauor de l'hafia, edelafpadat 
Di paffarui neffun tenti la jorte, 

S’egU di tutti tre non è piu forte* 


~ Ma fe qualcuno di pafiàruiardifea 

Per forza d'armi, tenti la bsUtagUa, 

Se jua fortuna si no’l fauorifea , 
che a tutti ad uno ad uno non preuagUd, 
Pa ogni fin , che pofeia ne jortifea s 
O dura morte affetti , ogran trauaglia. 

O more , o come udrete , egli dapoi 
Viue lott'ajfra legge i giorni fuoi. 

E le donzelle , che con lor uenike 
Con gran uergogna loro, e uitupero 
Per le chiome tre di fono tenute 
Appefe , e per piu biafmo , in fui fentiero. 
Ne giungendoui in tanto chi le aiute 
Da bontà moffo qualche CauaUero, 

Indi slegate il terzo di ne uanno. 

He per ciò d'effe ha fine il duro affanno, 

che lor giurar dun giuramento forte 
Couien,che ogn'hor forino empie,et mgra 
A’ prieghi d ogni mante, oue la forte . (te 
Voglia , che fiotto mai dalcuno amate, 

E potendo ferbar'altrui da morte 
Con un minimo fegino di pietate. 

Vincer non mai lo core offro , e crudele 
, Si lafcicron da pianti , e da querele. 


che qualunque m uà, conuien che prenda, ' Et a chi fempre maggior benloruuole 
O uoglia,o nò, di due partiti l’uno. In ifeambio damare , e di mercede 

O che fènza far pugna egli fi renda. Eintamente daran ffieme , e parole , 

He ui tafeia altro che h feudo alcuno, Heindteòe fia damor ,ferueran fede, 

E donna , fe ue n’ha , ne la difenda. Benché d’akra natura poche il Sole 

He piu fi leua a Caualier ucruno; Donne con uoftra pace hoggidi uede* 

Ma che piu perder puote huomo d'honore. Piu uofìrqhonore alme cortcfi,e beUe, 

O chi dat’habbia a due begli ouhi il cuore , , Che con le poche gite , e non con (picUe. 

Con quefio di giurare è pofeia affretto. Cosi gran co fa, anzi mpofiibil pare, 

che per un anno intiero in ogni loco Che uiuenio a quel modo in pochi mefì. 

Di donne fia nemico mf atto, e’n detto, , Qjualchegrauefupplicio ad incontrare 

■ E tutte fiiggeraUe com’il foco * . Non habbia lor per tanti , e tanti offeft. 

Se alcuno adunque fènza core inpetto j A VaUre poi che tentano poffare 
Si troni, cui dbonor fi cagUa poco. Senza far lite, fono piu cortefì, 

che combatter rifiuti , e giuri quefio, Eeuan lo feudo a thuomo effe fettZ4 

Qgindi fi parte libero nel refio* ... Usigntm biro fanno indi parttTza, , 

LaGctt, 1 
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CANTO , 

Ldjcùm che i CdujUer fenza altro danno Cefi il mefehino acciò che homi la frt^e 

de de le donne , e de gli feudi pròti Port'aba/ie timor dentro l'opprim , 

Tornino indietro , e fon tenMi un’anno Di fotto il centro , onde rborribil fonte 

Del noHro feffo jiar lontani , e (diati i De la jligia palude eshala prima , 

Ka chi combatte , e perde con piu affanno Che preffo i Dei del deb , e itAderonte 
fino a la morte ouunque (lanv » e arriui , Ne' giuramenti bauuta e in tanta /lima , 

dura (Thauere una perpetua guerra Tolje una pietra di uirtà jlupenda 

Cantra tutte le donne in onda» e’n terra . Pìm <togn‘ altra, di cui jì legga, o intenda. 

Tema ,/lcome i dico, in dietro fob E’ la uirtù, che di ciò fatte un uafo 

chi combatter non uuole , e ciò promette, E'tal,d>e fetUcofao grane ,oUeue 

Taffan le donne il fiume , e con gran duolo Qualcun da fe ffergànri . o perfuafo 
Vn'annoanch'effè nanna indi /alette. Affermando, o negando, e poi mbeuel 

che come i lor campmi un’anno fòb B /f cofa promette , e poi per cafo 
A quefìo fon per giuramento afhrette, Manchi ,ftueie l'infelice mbreue, 

Oue a l’altre da l'empio fuo martire Qgal nono Meleagro , ucnir meno 

Speme non i,fe non per morte t^cire. Come je tolto hau^e empio ueleno. 

Ne (enza horrenda , e ineuitabil pena Fattone un uafo admque, piu di diece 

Difpergiurorealcunohabbialferanza, Volte, feU tutto a l’impudica efpreffò. 

Benché tema di morte, odi catena . Come non (ènzahorribil morte lece 
G iurar gli jìringa , come uuol llufanzat Mancare a chi giurando habbia prome/Jo , 

che cofa di giufiòia , e iorror piena fila non b credendo il tutto fece. 

Toglie , cbf c(ò rilieui, ogni f danza , Gòtro d^effer fdele , e bebbe appreffo , 

Chi giura , e non offerua a punto a punto ' Gòoò di non mancarli piu ut eterno 
D'alto giudicio a duro fine è giunto, O bua , o morta in cieb,o ne l’inferno, 

T/i cattaUer già tenne anticamente Che fuffer fòle credè la ribalda 

Q»e/ cajhòo , eft grande inca ntatore Ch'effa per tema di futuri guai 

Che quanto piu fi pojfa ardentemente Di noua fiamma piu raceeja , e calda 

Amò una donna , e fiume poffeffore Di dar fi in braccio altrui rcflaffe homai. 

tUa d'un'huomofolo impatietUe fiu uolte hauea giurato ardua , e balda > 

fejficffo ingiuria, e torto aqueUo amore , Che perfaSòr non era ella piu mai , 

Ne nuà ualjèro al mago torti fue , Credeua l’tmp ia ancora a quefta uolta 

che ingannato da lei jouentefue. Di pergiurare , cgk fenz'altro affòlta . 

JIÉ perche fé I a tuggia ingiurio fit ' foRò il penfier, thè innoaoerror caduta-, 

Difeurre delfuoamor ne sà, ne uate. Si come al Sol dilegua lapruòta. 

Et indarno tentata ogt'abra cofa . Cefi (Còitema fiamma ,enon ueduta 

tì)c la fidfa moghergh fio teak , Kefiò difìrutta m breue la mefidma. 

Bensò un rimedio ,acciochctimorofà • ' Con ciò il fiìltamator punto non muta 
tuffcnel’amnir afarpiumalc: . Vmore^epianfei^Ufuaruina, 

Se amarla afpàmmgioua, e lunga cura. Ne potendo altt^ dopo lungo pianto 

Dciuuiig narri forfè la paura, / ■ TtffbpejòùodpilemoriacsòQ, 
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E morendo Ufciò , che mé contefh 
non fu quel uafo 4 chi n'hahbia defire , 
Oue qualcun de la fua donna offèjo 
'Effer paucnti , o tema tauenirc. 

E qucRo fece hauendo eglideprefo 
L’errore alfìn, che lo fìcea morire i 
E procurò di trar molt’altri al ballo , 

E con gli altrui feufare il proprio fallo . 

O forfè ancor per ijcufar coleit 
che fiata era cagion de kfua wortr. 
Ch'egli flimando tutte l'Jtre a lei 
Simili f e tutte d' una ifleffa forte^ 

Penfòfi il pazzo , che con rmUeohimei 
Miferamente al finca refiar morte 
V'hauefier quante mai la fua fuentura 
Condotte haurebbe a quefìa prona dura. 

tua tuna ingrata ingrate taltre tutte 
Giudicar, contra è tutta la ragione, 

Come non tutte belle, o tutte brutte. 

Cefi non tutte anchora o falfe , o buone. 
Ano tra quante a quel Caftel condutte 
D’amanti , o da mariti al paragone 
Yerfò una infame miBe il uer giurato 
Si uide e del futuro ,edel p^ato. 


34 - 

E poi che dentro è ^una parte hdrato » 
Anzi dìe n'efca è forza dìe fi leue 
Lo feudo, eahr piacer poi che ha giurato 
In quel nappo fatai dogliofo beue. 
Sedoimau'ha,fi comehogià contato 
Si flitta , e dura tm'tomo il martir gjreue: 
Nf lafciano i crudeli , onde fi uarche 
il fiume a molte m^Ua,o ponte, o barche* 


Parte queflo gran fiume il noflro regno . 

Da fA^4M,o«e guarda t Oriente 
si tokra riuafu con grande ingegno 
Pabricata una torre anticamente . . 

Vn uago ponte , e d'àrtificio degno , 

Per cui uarcarfi può ficuramente, 

Qundi , dal noflro lito uoglio dire 
Del CafieUo a la porta uà a ferire. 


E quella parte eftrema , che al caflcUo 
si congiunge , cr unifee , per (ci braccia 
Lafciata è ad ufo per un ponticello 
Di quei di dentro , oue il bi fogno faccia. 
Cefi ficdifCr alza, e fbl per quello 
Per donde il fiume taltro muro abbraccia , 
S'intra,eriefce ed alto , e già lafciato 
Sempre da piu perfone fu guardato. 


Dura queflo coflume tuttama. 

Mane' cafi d'amor fola è permeffo, 
non sò,fe poi che giunti , o forfè pria 
Lor fttffe tutto ciò per fama cffrefjò. 

Et per qualche lor pazza bizaria 
Di uenirui nel cor s’habbiano meffo 
Per effeguir tal' ufo a danni noftri 
Quefli crudeU, e abomino fi mofiri . 

Siede la rocca proprio insula riua 
Del gran fiume Acheloo, di cui ragiono I 
E ciafehedun dìe per pafiartd arriua , 
dìe molti ad bora ad bora ue ne fono. 
Prima di libertà fè fleffo priua, 

S'egU di far battaglia non è buono, 
dìe per mezo il CafleUo ir gli cotmìene 
£ dìida queflo, o da quedcantouùve » 


S'un fòl u' arriua per far proua,n'efce 
Vn foh,efe piu d'uno, ecco il fecondo, 
Cofi fé ancora tre , non men riefee 
il terzo ,ed'ogni canto è pariil pondo. 
E fèdi quei di fiora il numer crefee 
Tanto dìe ui giugneffe tutto il mondo. 
Per ciò non r^ il fier drapeUo unito , 
Comefe uguale ancor fuffe il partito * 

Or mentre gli affafiim il lor coffume 
A difprtto d’ogn'un tengono in piede. 

Il fratei mio , che biafmo fi prefume. 

Se a cefi iniqua cofi non prouede , 

Con (ùte cugini fùoi diritto ai fiume 
S'inuia contra queU’empi, crecco uede, 
Cb’una gentil donzella il proprb giorno 
Appefa u'era^atacon grmfcomo . 
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CANTO SETTIMO. 


ùù m cdiMlier ne l'herba morto 
Trotta giacer con piu d ima ferita* 

Crebbe tira m efhremo , poi Se fcortn 
Hebbe colui , che amò come la uita* 
piagne', e fofpira , e giura di <ptel torto 
Prima , che dindi mai faccia partita 
Par tal uendetta , che mé fempre efempic 
Ciò fta per tutto il mondo a ciafcun'em^. 

Poc'anzi l'infelice ertt partito 
Di corte , e cptella donna feco hauea, 

O comefuole un caualiero a(dUo * 

£ come uolfe la jùa forte rea 


Verme a quel ponte , ne affettando mito 
Diffe, che la battaglia egli uolea * 
E'uenendo a le mani , ancor che /brio 
Perde la donna , e tfacquijlà la morte « 

Era beUo > c gentil , fòrte , e corte fe 
Nepote a Ccfìantino imperatore, 
kt in piu belle , cr honorate mprefe 
Di fe mojìrato hauea fbmmo ua ìore. 

Or Filomarte con parole accefe 
Grida, e chiede battaglia con furore, 
Apron le porte quei di dentro, cr io 
Per un pezzo qui chiudo il canto mio , 


IL PINE DEL CANTO 

S 1 T T X M O. 
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IN qj/^esto ottavo canto per qvello, chi 

narra Mania di fuo fratello , che mentre uinto da pietà petdona a’ fuoi nemici: è 
da l’uno di loro pcrfìdiolamcntc morto : lì uede , quanto poco pofTa ne’ cori di 
Barbari l’atto di clcmentia , e di cortefia; per tutro il refto poi , che G 
legge . Onde Ftlcna uiene efcuiàta, che non riuelallc la morte 
di Filomartc , fi dimoftra , come Tempre debbia ogni 
animo pio crederete giudicare , che ogni cola , 

. ancor che mala in apparenza da Dio 

permefl'a polla talhora edere a 
qualche buon fine . 



CANTO OTTAVO. 


E M E M T R 1 

I huomo in tjfto 
injUbil mare 
Scorri con- 
laurea' juoì de 
fvr feconde, 

che fempre a quanto puotc piu bramare 
fortunafautricccarrij^cndc } 
Lafciajfeil'cerfoa tu ragion temprare, ' 
che non u'hauefcr forza i «enti, e tonde, 
For/c non tanto quelli beni butsani 
Direbbe ognun « fieggitiiti ,euahì, ' 


E fc ne' taf auerft , ehe ogni giorno ' 

Ci (hgliono ajfalir uàij , e infiniti , 

Con Marfifafaceffe ogn’un ritorno 
A la SibtUa in quei giardin fioriti , 

Non porgli affalti , che fortuna intortù) 

Ci fa uincer potrianfi , o men fentiti 
Sarebbono da noi, ma in dolci tempre 
Fiorirgli annido lor uedrianfi fempre . 

’ Vuòdir,je ognun ne' propri ouenimenH 
A quefta Dea nandaffe per con figlio 
Fora felice il mondo , e da le genti 
Non piu fi chiamerebbe un duro efiglh. 
Ogn’un d'ogn'uno iittendo e de' potenti 
Tra gli altri prima , quegli ehe col ciglio 
Dan legge al mondo , che'l Signor’ eterno 
■- De le cofe mortai lor diè ilgouerno . ' • 



Vv» 
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che /e iiit priu4to pur fa ([w^che errcrct Segui Signor tcheUHta fonia f^adi 

^^.ari,oneffuno,chefe|lef}'o offènde, A falute del mondo il cielo adopra, 
che di parte men degna ogni dolore E già trema de PAfìa ogni contrada , 

A ruma del tutto non fi (ìende > E chi l’Europa turba , e tien foffopra * 

M4 uoi , cui per fortuna , o per ualore, No« fia chi mai tincominciata flrada <• 

O per rapane antica il crm rifidende Punto ti uieti , che’l Signor di [opra 

Cinto d'oro s e di gemme fptfjo il mondo Col tuo ualore , e k giufìe arme tdtriei 

Coturba un uoihro errore.e mette al fiondo^ E’ quel, c’fcor pugna contro i tot nemici. 

Come prender dal cor fi può argomento Onde tutti i migliori , e piu lodati 

Fonte di qucfla uita fuggitiua , Spirti,ch’oggi piu il mondo ama,o' honora 

I>a cui fi uede, di che gran momento Sotto gli aitici dAufbriafortimati (ra 

Ci fia, qualunque errar , ch'indi deriua. Vano auanzàdo in maggior gloria ogn'bo 

che fe pur langue , non che rejk fpento , E tu con doni di cittadi , e fiati 

Come di uita ogn’altra parte priua Lalor fide , e'I ualor pareggi ancora , 

Vien men , qual tronca la radice imbianca Anzi trapafii , e con ragion , che rari 

'L'arbar,che'l proprb humore idi gli màca Son'elU al mondo , e tufei finza pari , 

Perciòfijpeffoilmondoa'giominofki Tra quaitinuitto Duca di Fiorenza 
Ir jt^opra s'è uijio , e anticamente ■ il gran Cofmo di Medici fi uede 

Per cagione cralcuniborr idi mofiri Cuidibont4,egiujlitia, ediprudeteca 

Ben che con lorrmna finalmente}' Niun mette, ometteragli innanzi il piede. 

Mentre che tugne ,cifanguittofirofiri Cittàbcata, ne fiorita lenza 

Adoprano i crudeli ingiuffamente Cagione hor detta , poi che ti concede 

In chi può meno , e tantoègiu/ìo, e dritto , il del, chi le tue piaghe , e ogni dolore 

Quanto lor piace , e tien fi il lor profitto,' ' ' Sana , e ti fa di tutto il mondo il fiore. 

Ma raUe^arfi quefia età deuria , V'èil Duca Ottauio , il tuo fidel cognato . - 

Che de le cofi ha tale il fbmmo impero. Magnanimo Filippo , e «V il fratello 

che tor di mofbri ogni femenza ria A lefpmdro Farne fi , ab perche fiato 

Vedrafii , e afiicurare ogni hemifpero . Flou hebbe al ualor pari e quefìo, e quello t. 

"Veggio (cefo dal cielo, e aprir la uia Di nome , e df ualor fpirto honorato 

Contra qurfli ammali un Uercol nero , Vn'Aleffindro fèi i ma il del riétllo 

Parlo di te Filippo, che a di noftri Poco rijponde a gli alti meni poi , 

Hai prefo tarmi contra queiìi moiìri, > Che poco fora un mondo a’ mertitoi . 

Si'cbf Signor gentil , che i toi uer^<mi Ma forfè cgU ti chiama , e ti deflina 

Con la uàrtude auanzi , e con timprefe, A maggior cofa , che terreno Impero 
E pernoiripofar te fleffo affanni , Creder uogho io, xbe la bontà diurna 

Nonperaequiflod'oro,e(iUpae(e . Tiu^Uaùprimauotf e il fidel Piero. •. 

Segtdbattendo iglorie^uanni Ab fe mai la dttà, che già regina 

Douefinunaaltuoualcrcertefe _ Fudetmodo,echeparteilTebroaUier» 

T'imdta , che giamai ne’ reai figgi Vfggi» adorarti,di Saturno i tempi 

Honbe^eilnqndofihauràéitiparegp VeggjbappofuUisfiirtiuudi,V'f”t^ 
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j^Ihora Ottauio inukto , é glomfo 
AmlrM tutte k/kSe/vtimxte 
Sorte dal delUn uoflro auenlurojh 
Co' uo/bi altipenjìeri accompagnate» 

E'I ciel , e’bor non rifonde al generofo 
Df/ìK in tutto , e al nome , che portate} 
Mille lauri di uoi /erba a le chiome , 

E jhtto pari a k uirtute , al nome. 

Et bora in tanto que/ie incolte carte 
CoppiOjcbe tanto Italia, e’I mondo honori, 
■ I)ikggerdegni,e di gradire in parte 
chi del tuo ceppo canta i primi honori, 
che con quanto piu poffo ingegno, CT arte 
Mi leuo a ragionar de' toi maggiori, 

Del magno Serpeionte , e Marlia dico , 
che del tuo /angue furo il ceppo antico. 

Di /opra ui lajciai , cfcc delfratello 
Mentre racconta Martia l'empia fòrte, 
Diced , che era uenuto a quel cajieUo, 

E quei di dentro kauea sfidato a morte . 
Onde fulvamente in un drapeUo 
V/cir quei tre guerrier fuor de le porte. •' 
E quinciye quindi tre teSa per tefla 
S’abbaffar l’hdfk incontra con tempefla. 

L'uno , feguì , de' miei cugini morto 
V ’hebbe a rcBar al colpo de la lancia » 
L'altro per effer piu gagliardo, e accorto 
Stè col nemico pari a la bilancia , 

E del morto fratei fubito accorto 
Nuda la ffada, e con furor fi lancia 
Ver tofìo porre il fuo nemico a terra j 
Onde poi uen'ga con il terzp a guerra. 

E uennertofloa una battagliajìretta 
Ambi di umeerfm l'uìtime prone . 

Non s'odon tanti colpi, e in tanta fretta 
Oue tempra Volcan gli fkali a Gioue 
L'un fpinge honore , e f altro di uendetta 
Giuflodeftre, e grauefdegno moue, 

Che fe a terra cofiui prima non metta , . 
hel^Vel rmto aonpuofar uendett^ 


A y -o. 5^3,; 

Ma contraria a! difefftoui la firte, ^ 

Che'egfipotea de tauuerfario menai 
E «on òedtffoocciàa ,crcon!amorte 
De taltro,sfK^hi l'ira ultrice a pieno 
Ma fi di lui quell'empio era piu forte , 
Chedipiu piaghetuttol'hagiàpienoi 
E gli con ciò con piu ualor contende'» 

E dal fangue, che fogge» ti cor s'accende. 

In altro modo , e con meglior fortuna 
Col tento contendeua fUomarte . 

Segnato già thaueua con piu ètuna 
Verità , e àfarmato t'ha in gran parte» 

E a tal uantaggio tàen, che fpeme alcuna 
Con quanto habbia di forza,fetmo, ed arte 
A quel feUon non refia homai di uUa, 
Ediuìttoriamen,fenonhaaita 

Qjtel pròno , che con thafla a terra 

Houeua il mio cugin , di ciò s’auede » 
S'auede , che'l compagno de la guerra 
A Vilomarte in tutto il pregio cede } 

Onde foinge il cauaUo , e’I brando offesa, 
E sfida il mio fratello , ne concede » 

Che difinifea la battagUa prima » 
che non perciò piu due , che un fòla tflòna 

si uolta a queflo » e quel ne la maniera 
Lafcia , che empia leena lafciar fuole 
Ceruo talhor , che l'implacabil fera 
Stratta , cr empire il uentrefe ne uuole ; 
M<< fentendo il figliuol , efee preffo tera 
Da ueltro coltoa cafo ,ed>efi dole» 
il ceruo a pena uiuo ella abbandona 
E là s'auenta, oue il furenr la fprona . 

Tal co^ui Ufcia,dico,il Caualiero, 

E con quell'ira a t altra si riuolta } 

E bene effer' ardito fa melHero, 

E dejìro» e ualorofo aquefìa uoUa » 
che quel triflo, che feccyfo primiero 
A battaglia , era cui gran parte tolta 
Era di uita ; come giunger uede 
li empagto, , èn empo ried e, 
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Mi pel die giud^'hor perdendo 'Ecomml^kjudfkt'à^Uàl 

PrejÌQfijenteegliàmódoafflittoi , PajiòperentroilcoreUferroerudoì 
Che non che piu l’Moij , m languendo -, • Onde fubito è forze , die fi fuelk ' • t 

Con faticd fi tiene in fcUd dritto t ■. : Dal fuo mortai il chùro^irto ignudo. 

Onde tutta la guerra riuolgcndo Ne qui finì la crudeltà di quella 

Contrmo > e tutto il fuo ualor' inuitto Barbara gente , e tutta tremo , e fido 

Pilomarte s ii trenta » e a tal’ il menot Ciò rimembrando > hor jetUi Signor mo, 

che da la morte fi difende a pena , ^ Se cofa piu fpietata unqua s'udio . 

La uita in tanto a l’altro mio cugino prima fece i feriti quindi torre 

Toglie colui , ehe fece era a contefa , L'empio homicida , e poi [aceeja rabbia 

Che fenata fangue epiafi il pouerino Penfa come disfami , e gli joccorre 

Soflenne un pcTXo la battaglia prefa . Cofa , che al raccontar treman le labbia . 

indigli occhi riuolge l’afiafìno La mi fera donzella fe di'ciorre ; 

La doue Pilomarte fa l’imprcfa Non già per Dio, perche pictade n’hobbia, 

Contra que' due , cr ha gi4 fatto tanto. Ma per hauer [oggetto , u faccia chiaro. 

Che de la pugna ha quafi il pregio e’I nàto Che ninno in crudeltà gli andana a paro , 

"Vede, che tono , e l’altro già trabocca Legar fe l’infelice cofi ma 

De' fuoi compagni, e Iherbafa uenniglk, Col fratei mio gii morto molto ftrettat 

Tofto da un fuo feudier , che da la rocca Indi s’auenta a la fimifira ritta , 

"V [cito c’era, ima grofi’hafia piglia. Et ambi con furor nel fime gettai 

E con gli jfironi acuti il caual tocca , . Oue d'aiuto , e d’ogni freme priua 

Ma ferirlo di dietro fi configlia . La uita ala mefdrina fu intercetta , 

E giugne i ah cielo, ab forte traditrice, ) Et ambi itfieme, ah forte iniqua,e dura, 

che piu frerar da bme oprarne licef HebbcroipefcialfinperfepoltHra* 


Giugne non u^ , e ernia lancia baffi 
Lo coglie ne le fraSe il fraudolente , 
Entra l’hafta fatale , etuttopajfa 
E pone a tetra il mifero innocente , 
Che pmf alhor uedtndo in uifìa Uffa 
Languir’ i fuoi ncmki immantinente ' 
"Venuto era a pietate ,edcU Ulta 
Lor dam freme , s'inà fan partita* 

E mentre buinanmente lor fuade , 
che Ujcino il camino homai fìcwro, 

E quel cojlume pien di crudeltade 
Piu brutto , e beHial di quanti furo, 

E jcco al fin fi dolc , e con boutade ' 
CU confoU del cafo acerbo , e duro} 
Oue fon giunti gli infrlici, inquefta 
Egli dal traditor trafitto rejla . 


Or ueé , s’ho c<^ion di Umentarmi 
E gir piangendo ogn'hor col u:fo fnorto 
Qmuiadoprar'ogn un dourebbe tarmi 
Ancor che certo di refrarui morto . 

' Potrebbe il cafo intenerirei marmi. 

Non tato un cor gécifaà friaccia il torto } 

Qui tacque fofrirando, e i chiari lumi 
Di miferabil pianto fer due fiumi * 

Prima pietà con fredda mano il certe 
DiJkigneaSerpedonte,etabnaaggiaccia, 

Indi poi fdegno , e fubito calore 
L’ardc ,che come un foco auapa in faccia , 

'} E fiamma a l’ira aggiunge quell'amore, 

Onde Martìa gtnhle il cor gli allaccia, 
che a nero amante tanto aggrada, e dole 
QfMnto piace , e difriqfe a chi ben uude . 

Pofeia 
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Vofck con wtfof ^ , ne fmz<i pùiUo 
Dolcemente rtj^fe il C<tualicro. 

Ora non piu signora homai di tanto 
pianger ^madi uendetta fa mefìiero. j 
però ui prego , e fupplico per (pianto 
VCamate,Jed'amamUditeiluerOt 
P fedi me pietatc in uoi purfìa } . 

che afciu^iate i begli occhi anima mia. 

Con gloria mia,con uoftro gran diletto, , 
Se deffo ancora i fon , che fempre fui , > 
Vedrete quanto pcffa nel mio petto 
Ciò , che ogni Cauólier deue ad altrui , 

E poi fobligo proprio , che in effetto 
. ' Lauita riamo fco ,crhoda uui, 

'' E queWamoral fin,queUa gran fede, 

che per uoi m'arde,e'n mczo il cor mi fede. 

Zt boria notte a pena mi ri'ienc. 

Ne piu al partir ; che ciò farà interuaSo, 
ch'ire a lo /curo a donna difeonuiene, 

Oue con mcn fi poffa, CT è granfaBo . 
Andremo , e fe contraria a la mia jpene 
Succederà l’imprefa, s'io non fallo} 

Parò, che uoi potrete.almcn uedere 
Che fol manchi fortuna al buon uolere. 

Già fiammeggiaua l'amcrofa fteUa 
Per Toriente , e nel Settentrione 
Rotaua i raggi fuoi lucente, e bcUa 
Colei che fìgebfafe Giunone, 

E i fior defìando in quefta parte, e’H queUa 
ha rugiadofa amica di Titone 
Al pianto riebiamaua Pdomena, 

E Progfte a disfogar Cantiu pena . 

Quando rmamor^o Ser pedante r 

■ Bramofod:irfi lancia da le piume. 

Ne può affettar, chefoura l'orizonte .. . 
Spiegh:¥ebo per tutto il chiaro lume. 

Ne crede <he mai fìa , ch’egli s' affrante 
Con quei guerrier, che' labaro cojlume 
D'Acheloo difèndono 4 la ròta , 

£ uendiàìi il fratei delafua Diuo. 


AVO yi 

Mortia f off mia da non mén iepre > 
che di tornar nelafua patria haueo, 
Accioebequei ladron uegga morire. 

Da cui cotanto offèfa fi tenea , 

E poi de labeltàpc^a fruirei 
Onde piu ibora in bora tutta ardea , 
che fatta quella imprefa , era la fede, 
Ch'effa conciò,d)'èfuo.fialamercede. 

Dico , che conlifleffh uogUe accefe 
Dipartir la donxjeUaer alenata 
^ Già banca prouilìo l'boffite cortefh 
D'una barca ficura , e molto arista, 
ch'egli datar la fera manti ituefe , 
che per lo Po faria la prima andata 
Qwflrfi p 0 codifcoflo,e poi per mare, 
Ch’Adriagiàdalfùonomehcbbeanomare 

Tutte le gratie , thè a gentil perfona 
Si deano , al CafieUano riferirò 
Del girato albergo se de la cera buona, 

E » ciò, che pothper effo s'offiriro , 

Oltra che tuno , e raliro poigli dona 
Quanto (ì conueniua , e fi partirò. 
Vennero al fiume,e foura il legno in fretta 
Salir , che fciolto fembra una faetta. 

Scorta da buon nocchier kggiera,e prefia 
"La naue fe ne uà, com'habbia piume 
Nepiu rallenta il corfò, ties'arrc^ 

A tarla nera mai , che al chiaro lumef 
E quinci, e (póndi ad htmaadhora re&l 
Piu d'un loco gentile m riua alfiume, 

A defbra man piacem:a,e dietro ad ella 
De la manca Cremona altiera , r bcBa, 

ìndi dopo moh’allri lochi ancora 
hafeiano a dtfhra oue Ferrara fiede 
Tra le braccia del Po, fi ofeura olbora, 

Et hor città piu bella il So( non uede. 

Qgi eterna primauera il loco infiora, 

Qrfi fcbo,Cinthia, Amore han la lor fede ', 
Vtercè di ehi cantando di Ruggiero 
fermar fi ^ffo il Re de’ fiumi altiero^ 
LaGerh K 
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E mentre fcende dritto al fuo maggio 
La nauicrUa gingnt fìnalmctue 
Ne iondt fidjc,e tanto ilfòlar raggio 
Bra difcojìo ancor da l'occidentet 
che gir fino a Venctia , e di uantaggio 
Si patena di giorno facilmenta 
Ma il uento i remi fauorì in maniera , 

Che ui ginnfero un pezxp itnumzi fera « 

I>4‘ principat de la cittade accolto * 
To/locheiCaualierfuconofciuto, 
Subitamente fu con molto y e molto 
Honor , ched'alto pregio era tenuto 
£ come fuor del Gange mofìrò il uolto 
Teboydi buon nauiglio proueduto 
Con preftevxagh fu,chead ogni modo 
, Dt partir , diffe , cfte banca fiffo il chiodo . 

Dopo molte aecogliaitie fi fpiegaro 
Le uele, e si propitio hebbero d uento, 

Che (fual fi uoglia angeUc pofio a paro, 
Varfo feria uolando mfermo , e Unto. 

E Mortia intanto , e’igionine uoltaro , 

Si come accade, d lor ragionamento 
. A (ptell'alma città , che come puc^ 
Aljoiwtto EUOyfupofiafoura tacque.. 

E gt.'ì molt'atmi fi uedea fiorire 
Via piu d'ogn altra , che a Italia fio. 

He l’impero de' Barbari patire 
'Vnquas'è mfla, od altra tirannia. 

Et con molto uslor , con molto ardire 
tUanc uà crefeendo tuttauia. 

Che co L'un braccio interra,e l’idtro t mare 
Tiu fritte t fttoi netmeift tremare . 

E ragtonandoU mente mi ritorna. 
Martiafoggiunfe , che già molte cefé * 

D'rjla città fi deg;ia, e tanto adorna 
K> d'uaa nugaudi miracolofr. 

Che doue tardi annotto, e prejh.aggioma 
, JLndranle lodi fne chiare, efantofe,. 

E in pregi (tarme,e lettre a partea parte 
Jtg^gfierU tagjpon Citù&Matte, 


D'uno de magi quefta incantatrice 
Fu figlia , che la Perfia honora,a' ama 
Magi noma i fuoi fm, onde fi dice, 
che nacque l'arte , e magica fi chiama* 
ApfrefecBadalpadre quanto lice 
Di quefta arte fapere , e da la fame 
Tratta , dte ^ejto ftudio si tra noi 
Fioria , lafciò la patria, e tutti ifuoi. 

Venne in t pire , e tofio in molta ftima 
Crebbe per forte , che di quante mai 
In ciò furo eccellenti opofcia,o prima. 
Ella piu feppe di gran lunga affai . 

Senx4 Sole raUuma il noftro clima. 

Fà notte , e’I lume toglie a’fòlar tot, 

E fopra il tutto uenne , cr èfamofa, 
che delfutur preuede ogni gran cofa* 

E di queffarte mille bei fecreti 
D’effa apparai , fi come il padre uolfc, 

E meco la fòreSa, e di far lieti 
No^< depr pregata fi rifolfe , 
che contemplando il corfò de' pianeti, 

E t altre fìeUe fiffè infieme accolfe 
Quantopenfofti, che de funa, e t altra 
A pporti 0 bene, ornai la donna fcaltra. 

Prima fe lungo, o breue fia lo ftame , 

Ne fe faper , ebeifato a noi prejcrifjè , 

Poi com'un tempo lagrimofe , e grame 
Andrem per altrui morte, a predifji 
E quefto infìuffo federato, e infame. 

Era fi)rza , u'aggiunfe, che feguiffe. 

Ma bene U del di CIÒ uende.ta acerba, 
Dapoi ci èffe , a rimirar ui jerba. 

E per te man di due gentil guerrieri. 

De' piuhonorati , c'habbia tutta il mondo 
Mofti da gentilezza, e foraftieri , 

Saran uoftri neimci poSi at fondo. 

Ambi d’Italia, CT ambi rami ueri 
Delgloriofo ceppo, almo, e freondo 
Di Morte,c raceStorme U quando,e'l come 
Ybauefferfi a muór , e dmnbid aome. 
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Vuno fcguì, di quefit , che ucrrcbbe 
A noi per cajo, er è ferrante detto. 

Nt’ quindi il Caualier fi partirebbey 
che U uendetta pria non babbia effètto , 
E fi (CHerfilia s'ùmamorarcbbe , \ 

Ch'ogn' altro amor per lei l'andrà del petto 
He Ha filiamen s'accenderà diluì y 
Tal fia il ualore , e tali i merli fui. 
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£ concbiudendo eptefU due Campioniy 
DiffeyUofki faranno yUojlriamantiy . 
E ffofial fincy et i (uccejiibuom ^ 

V< promettsm del cielo i lumi fanti , 
Conti, MarcbefiyDttciye gran Baroni , 
Cardinali, e P<mtefici , e altri tanti 
Inuàti Caualta uerran da uoi , 
che mai fiori si \talia,od bor,ne poù 


J 


, India me uolta diffe poi Filena, ; Ma piu dijlintamente pofeii udire . 

Cbe cofinomc ba quefli dotta maga, Ha lei qualhor ti piacciaioncor potrai 

Figlia con piu fatica , e maggior pena Quei tutti, ebe da noi debbono ufeire , 

Ti feorge , e guida la tua fieUa uaga Che meco fi <Uffùjc in quefto affai . 

Fuor del bel nido de la patria amena ^ Ma per tomar'a quel, òc prima dire 

Ti ueggio colta , e (Tamaro fa piaga i Voleua , cr m difparte poi lafciai. 

Trafitta il core , ne fuggir fi puote ' Cbe di V enetia dffè tra le cofe, 

htjìuffò mai de le celeSi rote , che raccontò d’Italia piu famofe. 


che poi che lungamente babbi ueduto» 
che del tuo Regno Caualier non fia , 
che prender quello affunto babbia uoluto 
Per prezzo moffo , ne per cortefia. 

Girne tutta sdegnofa per aiuto 
A forefiier ti ueggio figlia mia , 

Nc difagi del mar, ne alcun periglio 
Faran , che non adempì il tuo cemfigtio . 

E perche fem pre fu l'Italia nido 
Hi Caualicri iUuJbri , e ualorofi. 

Come di molti ancora hor s'ode il grido 
Per arme , e per bontà degni, e famofi , 
lui debb'ir Uf dando il patrio lido , 

Ne i cicli a' tuoi defìr faran ritrofì, 

E quid trouerai pel creder mio 
chi fia fecondo i merti , e’I tuo de fio , 

Indi m'infegna U nome ,emì dipinfe 
La beliate, e’iualor, che'l delui diede, 

E tutto teffer ue^iro , ne mi finfe, 
che non pur tanto ho in uoi,ma piu trouato 
Predifie il nodo , onde si fhrelto auinfe 
I nofbri cori infieme amore , e fato, 
che fortuna non mai , ne forfè morte 
Sdor, ne aUetUar potrà kceio si forte, _ 


Mi diceua cUa , die trafaltre inprimu 
E piu di quejla fflendida dttade 
Mi ragionaua , che d'ogn’altra prima 
Era, che fia in Italia a quella etadcpr 
£ si auanzandoogn'hora in maggior /lima 
N’andrebbe in piu fòrza , e maefiade, 

che l'Impero Roman fi poiria dire . 

Già jfento qui a rinafcere,e fiorire. 

E dtgtta, egiufla ce^a era, cbe quanto 
'Leuauailtempo ,eidurifatia luna 
Sorella, cbe concedano altretanto 
A l'altra ,fe u’è legge in cielo alcuna. 
Ambe l’origiu lor d<d fiume Xanto 
Hebbero mfieme , e con ugual fortuna 
Poi die cottjirutte fur , V enetia, e Roma 
Ha Veneto fCdaRomulofinoma, 

Però mentre cheKoma a poco a poco 
Gli honor , [antico flato andrà perdendo. 
Cofidi tempo in tempo in quello loco 
La grandezza, e [imperuerràcrependo, 
E pùt quando col ferro , e cbe col ^o 
Attfmia il RtdegliHtmniandrafcorré* 
Che’l meglio de l’Italia alhora in quejla(do 
Cittàtfu^io queUkorrida tempefta, 
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CANTO ' 

dte per k Moki dtlnurftcura EqueJìo,ed4ltroelkrifmM 

Sari quejk cittd d'ogni periglio, A Serpedonte cm'udi fouente, 

che tal quitti del imere è k natura, Ajtzi iafcia/Jèkpatemariua 

che d'irui a modo alcun non uè confìgUo , Ha <pteUa magale bauea Jerbato a mente , 

Cbe'l guado incerto altrui non afUcura , Intimto ilJottU legno fe ne giua ■ 

Seftadagiruifen3:4,oeonnauiglio. Quanto ppojptpmrapidmente, 

E dal fìujfo, e rejlt^o bor’alto,hor baffo Che fempre piu propitio,e piu fidek 

Yedefì *i/ mar , che fa piu dubbio il pajfo* U uento hr fama nekuele, 

E doue torte , o cU natura dono . . Veggono ctlfiria , e di DabnotU i lài 

sicura tra queijìagni fa tintrata. Dietro refare, e Jftle piu di cento'. 

Noto è fola a cohr,cbe d’indi fono , E fempre piu dal uento fauariti 

Negirui infìeme puote grand’armata. Veloci fe ne uanno a par del uento . 

Cojil'almacittà,c'bebbe fi buono ^Credo, che Boreàighucci inteneriti 

Principio, e nùgUor mezo,è fempre andata Tutto d'amore ardejfe , e mentre intento 

Crefcendo,e di uirtù ricetto , e faglio, A begli octbTdi Martia fi procaccia 

fincheilcielgiri^’andràébeneùtmeglio Di rapirk piu fempre il legno caccia, 

che a pietà moffa k bontà di Dio \ E con quefio, che fèmbrano uolare 

D'Italia giunta a f ultima ruina , 1 monti Acrocerauni eUi fcouriro , 

Chenon purioro, macUfmgueilfio Che Tonde Ionie partono dal mare 

Alìrctta di pagare è k mefcbina, D’ Adria, e (f Emathia partono t Epiro. 

Ecbepiurendeilca(òacerbo,erio, Vigmlerprefto,efMtocalare 

' A gnue, di cui prima era Regùu^ Pece le uele, CT indi alquanto in giro 

Qm d'effa ricourar k libertate Torcendo il legno ilbuanocchiero accorto 

f D^fofe , e ^eUa antica maeflMe. Piglia dritto il camin per gire in porto, 

Qsì^iEruti,e'Sci^adunoadunrìnati E coffeggiando fempre illungo tratto, < 

Vcdranfi, i Deci, i Fabi, i gran Marcelli , Che fanno i monti,quei due mar partendo • 

lbuonFakrki,i Curif si pregiati, lua a fòrza di remi il legno ratto, 

ì Catoni, gli Attibf,criMetelli, Borea piufauorirnon lo potendo, • 

E finalmente tinti i piu lodati che de' monti fi dol,che tolto affatto 

Del buonfàngue di Marte , cri piu belli uhan di mirarii uolto,ond’eglt ardendo 

Spirti, k cui memoria il mondo ancora Tra le neui rmchiufo , e’n mezo ilgielo 

Si trema,rùter^ce,ama,cr adora, AuampatiUtodamorojbzclo, 

Off te uirtù come itficuro^uio Efinabnentcgiunferomficuro 

Hauran rifùgio, e libero ri^o. Nel porto ^ gli antichigià nomato 

Qui non mai richiamarfid'akun torto Panormo,equigliamantimflruttifHro 

S'udirà noce al ckho in fatto,o in (ktto, Megbo di quel, che Martiahauea contai 

Qmuii nKgUori in pregio,op(xreffo,emor Cbifofjiro color, che tempio, e duro 
Fù il uile,e't rco,<pi fia dal deb eletto (to. Stile tengono in piede ,etÙcbelkto, 

V' rifiorendo il gemino wdore E de' br nomi , e donde tanto sdegnai 

Eeborifaglia,eMartedprimobonore,, ììamiamtrak donne olirà ogni jrgtto, 
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Cb'OKi ilpiùiiir di Martkfi fapeé 
Di qucfio nuUa ,crimofho fcudùro , 
che lorfug2.i ditpoi , del tutto hateu 
A parte , a parte raecontato U uero. 

Ne dirft da Fdena fi potea 
Con quanto haueffe^ajlige fommo Impero, 
che di non dirlo fatto dura legge 
Afìretta fu da chi tinfemo regge* 

Cbedeleo)fè,cheperefprfono 
L'etenàà de' fati alcune ielle 
Scieglie , c’n diamante (britte ne fa dono 
Al crudo Re de tanime rubeUe , 

Scieglie le male , che fucceffo bona 
Kon refiino d'hauerVeteme, e belle 
ìnfìuentie , che quiui in mezo lethe 
Stanno fino al lor tempo cbiule,e ebete* 

Dico le cofe male } onde difende 
Qualch'utU grande , e beneficio al mondo. 
Da' fati il Re di Stige indonft prende, 

E dilethe l’immerge al pm profondo, 
che non pur l’huomo in fan talhor riprende 
Non altra piu guardando , ma fecondo, 
Che flima o bene , o m<d,con troppo ardire 
Quel,cbe deftina il ciet, cerca impedire* 

Permette Dio talhor qualche gran male 
Per dar prkipio e fì^o a un maggior bene 
Se Troia jìaua in piede , il trionfale 
Tebro, fempr'iua cheto tra Parene.^ 

E fe quindi non mai maueua tale 
L'aquila altiera , tolta era la fpeme 
A'feruidi Giesà d'hauer tefbro, 

E porpora ueflir , mangiar in oro . 

DePimpero Roman l'altaruma 
Fu accre/èimento de la fotta chic fa , 

Che prima feaka effendo , e pouerma 
Spregiata era dal mondo , e uùìpefk , 

Et bora ogn'tm la teme, ogi'an l'inchina, 

E Spagna , e Francia fan tra lor contefài 
Mentre piu tona, e Poltra effcr'amata 

Cerca dk fatuo patre*tjabbracci(d4, • • 


A y 

Pforfe ancor per (piefofuim fetta 
'Vtder del git^ Dio,òe a' n^i giorm 
Sparfò ha t impio Profeta la femenza 
C&e uedefì htgonérar tatui contorni , 

Acciò per ayh al fine, 0 per temenzA 

Di non per gli flati , eifirgiadorni 
I fiddati fichi per efjèr nudi 
D'armi, uolgano t cari a' fanti fhidi 

Tra quefle cofe , che la fu ferbate 
Sono da Gioue , e date al fratei poi 
che di lungo filentio accompagnate 
Rinchiude in lethe tra i fecreti /oì , 
Uemai,fentmper gran necefiitate 
Di faperle s'impetra qui tra noi» 

Di quei tre la uetmta in quello regno 
Era , e di Filomarte il fitto indegno » 

che ciò fèndo dal mondo preueduto 
Non fi foffe cercato a forza ad arte. 

Che effètto non boucle punto hauuto^ 
Od impedito almen reHafJè in parte t 
Onde auenir non mai fhffe potuto 
QtteUo, (he fi affettato era da Marte, 
Che d Achille il gran fangue col fuo femè 
Dal ciel l'era promeffo unir' interne. 

On<ie la Hirpe d'effo rifiorire 
Doueua , eracquiflar gU antidn bonari* 
Q^ndi degù é fe uedeua ufeire 
1 figU fempre omitti , e uincitori , 

Che del uero lulore , e de tardire . 

F^rwno in lor rinato , egli Indi , e' Mori 
Picrlare ,em pregio riporran le tmje 
State perfino alhor fepulte ,echiufe., 

Pcròmentre di Stige il Re tremendo 
Strinfe Pilena co’ piu duri incanti 
Per faper ciò , che mai daria auenendo 
A Matita , cala foreUa , o gioia, o piantii 
Pluton le òffe con un grido horretuh. 

Se ben di farmi forza bora ti uanti , ^ 
che cantra mio uoUre i ti riueli 
Qi^l,chequàgiù nafcodtr piacque cieli 





C A N T, 6 

IjonmifttogUetlmm.nmifitdeta T KormntryddunqueMo^kfièlota^^ • 
Se tanto poffo , quanto ogn'hor fxHei , j ’ > Vnfuo finéer non (b , perdte fuggito 

Chein lutto rtòn andrai contentale lieté '■ Pertuttoil regnofèlacojapiana, 

ìnqueftodiforforzaa’de/ìrmiti, Come a gli amanti qui fu riferito, 

O perche fcmfre' ti Jlarai fccreta Di' paefe rimoto , e gente Srma 

Di quanto bora d'udir fi uagafei) < Erano iCaualier, fi come udito 

O nero , e che ciò fia , per jtige i giuro ì d'^uì già megho hauete , ne priuati 

iJon mai piu fede haurai quanto al futm>. Eran guerrier s ma Re molto Jmorati * 

Cofi Filena a parte , a parte intefe Eran quei CauoHef , di cui contata 

Quanto bramaua di fapere , e lofio L'hifioria è gi4‘, che per fi lunga uu 

Ció,chedihcneu’era,fepalefet Vennerd’ Islanda in Francia, ^elcuata 

Ritenne il refio ella nel cor nafeofio. Con lo feudo la donna a lor non fia , 

che quei guerrieri giunger nel paefe, . che fol fmr de la beltate amata 

E poi , che Filomarte a morte pofio Sperar poteua chi lo feudo bauria , 

Efferdoueua,riferbò nel core, Macheinfelicepoifi^eilfucc.lJb 

E di non darlo prefe alto dolore , A tutti è chiaro , e pienamente effireffo. 


Sapea , che ciò l’incforabil Dite 
inqnrecato thauea s farla in effetto s 
■ Onde le Jue parole a pena udite 
Soriano , c nano fora ogni fuo detto s 
Ma con ricordi bon uolte indite 
Tentò, che Filomarte fuor del petto 
Si toglieffe il d^tr di epueUa imprefa s 
Ma l'interno del cor non gli palefa, 

Hebbe loco il fuo fato , e innanzi fèra 
A notte giunfe il giouene infelice s 
Si tacque ella con ciò Ihifioria nera 
De' tre guerrieri , e cofa non ne dice , 

E tempra in tanto la fua doglia fiera , 
che la giujìitia eterna , e l'ira ultrice ‘ 
Del ciclo appareechiaua di quel torto 
Affra, e’^iena uendetta in tempo corto, 

Del nome, eTeffcrloro,ondeueniai 
Hi foffero , Filena fempre tacque , 

De la cagion , che andajfir feonofeiutis 
Onde il defir di quel cofiume nacque , 
Mofirò nulla japeme , e cedti , e muti 
Ejfergli fpvrti in ciò de le ner'acque 
D^e, dj'effernotatamnpoteffe. 

Che a ciò tacendo confentito haueffe . 


Fiora uuò dir quel , che de' nomi loro 
Viffe,e de' regni e'I feruo,e donde infieme 
A uenire in Epiro indotti foro , 
nonne le parti lor deimondo ejbreme; 

Re di Gotti fu il primo , e fu Brunoro 
Detto, gente che ancora Italia teme . (gkp 
Valtro, Athamante,ein Suctu Signorcg* 
Cleofajio il terzo ,Redek Norueggia. 

che poi , che uinti fitr da Br adamante , 
Onde refiard'ogni ffieranza priui , 
che mai piu lor gradifea per mante 
Con quanto haueffer fatto.cdtroue, o quitti , 
L4 regina , per noi già prone tante 
Fecero a gora un tempo, e fempre fchiui 
Tutti trefimofirard'ogn'altro amore 
Solo in fua gratk oprmldo il fuo ualore, 

Oltra ^el pazzo , e firano giuramento 
Di girfenz'arme , e gir’un'anno a piede i 
Spinti, dico, dal duol , ebe tratto al uento 
Tantamor fuffe , e priuo di mercede , 

Non mai piu donna amar proponimento 
Fero , e tra loro in ciò fi dier la fede , 

Anzi di pùtgiur<a^o in onda , e’n terra 
Contro quel fejfò hauer perpetua guerra • 


Dia. Coogl 
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Nf àrdir piu heiuauh di mofbreer U fronte, E come di udhre 4ltri i^uagliarh ^ 

E gir per Francia per Ur [conto b4««w^ No« era M pot^e , fi l'honore 
Tetttédoyche ognu [empreinpiano,é'nnio Qlidauail mondo jopra ognimortak 

In effer grato a tutto , c liberale . 


Lor rinfacci fhonor,chehaueà pdutoy (te 
Onde piu prejh gòre ad Acheronte , 
che ne' propri paefthaurian uoluto, 

Pien d'ira ,edi dolore , ouefermarfì 
Non japean gli infelici , 0 doue andarfi . 

È^mcntre erano in quejìa , un Camlkro 
Lor [opra arriua affaigentile , e forte , 
che d'Epiro ueniua con penfiero 
Di gir di Carlo a la fomofà corte , 

Ei tolto hauea laukaadun guerrero , 

Che'l Re , quanto fi pojfa , amaua forte. 
Onde per tema quinà egli fitolfe, 
Ediuenire inTrancutfìrijolje, , ‘ 

Accetto a Tilomarte altra m£ era 
Quel , che morì , quelì’altro era fratello 
Di quel Signor , che [opra la riuiera - 
D'Acheloo tem ua il gran cajlcllo , 

Ou^efi poi con legge horrenda, e fiera 
■ Moftrar cantra le donne il cor rubeOo } • 
Cantra le donncyonde pur nafee , t uiene 
Quanto di bello ha il mondo, et ogni bene. 

Venne in Francia ccjìui , di cui ui parlo 
Dietro al grido , ch'udiua a tutte l'hore 
Per tutto rtfonar del magno Carlo, 

Che niun lo pareggiaua di ualore 

IL FI NE D E 


Vrnnc con Ipeme il Caualiero ardito , 
che di ualor meforando qualche fegt» 

Ne doueffe da Carlo effer gratUto , 

E loco in corte hauer’ btmefto , e degno . 
Or da coftor fu chiefio , onde partito , 

E per andar nfuffe ,cfedel regno 
Era di Francia, egUtuttocortefe 
Diparte in parte il tutto fo pa'.cfe. 

E di piu diffe , thè non fu riebiefh i 
Ciò , che piu bello ijlima , e di piu gloria 
Noia fua patria , narra , e innanzii il rejlo. 
Si come coja degna di memoria , 

Racconta di quel uafo empio , e funtfio 
Al feffofomiml tutta l'hijìoria, 
che quei Guerrieri empi di merauigtU , 
Et lor nouo deftr fubito piglia » 

FM il defir di uolcr" in quello loco 
. Con quel uafo, che fi lo forano effetto • 
sfogare a pieno l’ira, e tutte il foco, 
Ch'efo contra le donne hauean concetto « 
E co^ dindi pofeia a tempo poco 
Di Francia fi partir con quejìo in petto * 
Ma come giffe il fatto , i difo pria , 
Equitace^rhorihijioriamia. 

L C A N T O . . 
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IN C^VESTO CANTO NONO PER HELIODORO, CHE 
per oftura, e difufata ftrada , e col mer o della uittoriatrauagliola haunta conrra il 
ìierpe, uicue al criflallo , oue fpecchiandofi acquila il perfetto lume de l'in- 
telletto , lì dimodracon quanta ittica & difiicultà li peruiene 
alla cognitionc di le ftcflb, & delle cole # # 




CANTO NONO, 




Elia, B ri* B tpertbedife n fi fleogttborii il dritto i 
r i. La jhada al nanco il uoflro Re uicinfe 

ctade La memoria di uoi cofi ut piacque « 


Che Tioxtx Fortunati quei tempi , ond’hora canto 
.... . GliJ^irtiacceft di uirtute ardente, 

tu et egru a chei grido s'ode ancor per ogni canto, ' 
ualieri, . Fpiufcmprejlupirnefalagente, , ^ 
Che di tudor , di fenno, c dibontade patria, e ifeggi,egli agi,e quàto 

Horaaltramentea'nofbrigiorniaccade, Col {angue ad ac(tuillarpregjio,crbonore, 

che £ofiro,ed oro, e di cauatli altieri j,' ser pedante i uoglio dire i 


Kati , e morendo infteme Jenza lume 
Kojlrano ardir ne l'adagiate piume. 

che gioua a uoi , fe'l padre , e l’atto inuitto 
Bel /angue cCinfìdeli il ferro tinje, 

E che pel fuo ualorc hor quel conflitto , 
Hor ^teHo il Re di Spagna,o'l fiàco ubife. 


che fenza piu penfarui nù direte , 
ch'altro il guerrier piu pre/h faccia giret 
Chedifarfiimmartaldefrre , e fete. 

Anzi con piu ragion s bobbia infairet 
che colto , ij annodato ne la rete 
D'amore, ù uuoleamearei tratto fio, 

£ due be^ oedtiai an^ fonìa tua , 

na^ 
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M(< <K miO'altri miSe tilrrì fono I di te patrio initìtto , i glorhfò ^ I 

pieni di qucUa eù, che al tempo noftro Fiiiberto Amadei y perla cui mano 

Di fe piu jempre fan con miglior fono 11 (àngue d'At^ia ogn'bor uhtoriofò 

R agionar noua carta , e nouo inchioftroy Patt'ha tremar'il mòdo in monte,e'n piano, 

in cui quanto mai jpettaa ucro, a buono, Mofbr’hai Signor,che ad huomogenerojo 
E degno Caualier , ci fu dimoftro , Gran gerue,ed alto mur s'oppone in uano , 

Chei tor fine fluide a tutte l'bore P. come a un uaUsr nero , a un uero ar^e^ 

Valtrui bene efferiìato,e'l proprio honore Che nuUafuimpofiéd,ft può dire. 

Ma donde auiaK , thè nonpiutandilcieio Kon fortuna d’altrui, non propriafkSa 
Spiriti eletti qui tra noi comparte, Iìoltempo,elafiagionuidàfauore, . . 

E pur l’aria, e la terra,il caldo,e’lgieh Forza, e celeritade, ardire , e quelU 

Ancor quei fiefii fono , e Gioue,e Marte, Virtù, che guida un faggio, e inuitto core, 

Fà fiori,e frutti un tempo il uiuo fielo, D’ogn'alta imprefa , glorio fa, e bella 

Poi ceffa , r uà mancando a parte a parte , A uoi felicemente don l honore , 

Ma quel che ogn'bor girando no mai tépre E ui jcorgano in parte alto , e immortale , 
Cangioypcrchenonopraaunmodojempre. V' nò mai giunfe chi in piug^à pregio fole. 


Forfè ch’alto defìino a molti tojfè. 

Ciò , che di molti, dico, effer douea. 
Bontà, ualore, e’I tutto in pochi accolfe. 
In pochi , che piu degni effer uolea. 
Come quelgran Pittor, quando già uolfe 
Finger perfetta la CiprigtiODea, 
ciò, che di bello in miUe cra,fciegliendo 
He fe il ritratto pofeia sì ftupendo * 


Sili doue ogni penfter m’inuUa , e tira, 
che l'ingegno nògiunga-,e aggftagli il udìo 
Con dir, del uoHro nome, il cor foffira, 
Che’l defio non appaga un cenno fo lo, 
Mantua, e Smima, e l’una,e Poltra lira. 

Là doue col penfter me fteffo inuolo 
Ajpirarebbe in uan,però difeuft 
Degn'è Signore la mia debil muft. 


però fe raro , e poco piu , che ueggia 
Volar Fenici (àura i monti fuoi 
L’ Arabia, uedes'bor chi poggi, efeggia 
A par di quegli antichi incliti heroi 
Credo, che con ragion tener fi deggia , 
che quanto pochi piu Jono tra noi 
Quejli hoggi tali -, di ualorsì tanto 
Piu ricchi, e deg^i fon di maggior uanto. 


Pur fègiamai perfiudio, o per defìino 
1 fta di tanto, che fincoltofiile 
Ri/ponda in parte al gran utdor diurno 
Di uoi Duca magnanimo, e gentile} 
Lafeiando dauci fteffo al polo Attirino 
Quind'ir celebre, e chiar, da t indo a Tbik, 
Spero nuftrar'aùneno al fecol noUro 
Ch'unico, e fola iftima il ualor uoftro , 


Di quefU , che sì pochi il cido bonora. 

Del juo /angue non pochi Italia addita. 
Onde piu fi rtleua d'hara in bora , 

Scoffa dal fimo , ogni uiltà fbandita, 

E jflendefun tra gli altri fi mir'hora : 
Che non pur queiìa a quell'età fiorita 
Haurà d^inuidiar , ma pofle a paro , 
L'alba fia qucfk,equefta un giorno chiaro. 


Ed bora in tanto al [olito lauoro 
Debile , e fianco uolgerò la penna. 

Finche de f acqua il bel Caflagliocoro 
Mi degni,che l’ingegno aguzza, e impenéi 
O che del fiume bcua, oue fol d'oro 
Ve chi fi nutre , che piu £un m’accenna, 
Ch’etUro queU’cndetalualor fi chiude, • 
C^e fa cantare i fafii, e l' ombre ignude. 
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Canto 

Difopr4UÌUfcÌ4Ì,òcgmlìinporto ’ EU(idiflmtamente,ech(<tropoi 
Hcbbtr contezza Martia , e Serpedcmte, Ad uno ad uno ti fari fetUire 

chi fòffèr quei , che Filomarte morto Tutti i piu dfiarie ghrioft heroi 
foc’anzi haueano al perigUofo ponte. Che del tuo [angue al mondo hÒno a fiorké 

Or Serpedonte, che toltra^io,e'l torto Cofìsigm- non menci maggior tuoi 
Tien fuo, ^ ritrouarfì preflo a frome Che fur d’ Alcide in' poi Mti ha da dire. 

Con gUinimici,uolfe il giamo ifieffò E pofiiahaurai quel libro a fdu memoria 
Qu^ partir con la donzella apprejjò. Cheimto efjò contien con breue hiftma, 

M4 tempo è bcmai Sigttor , <he l'ale metta , E cefi ragionando eUa jì pigUa 
£ pajfando d’ Alcide le colonne Per mano HeUodoro , e quindi i pa^i 

V oli, li doue Heliodor m'ajpetta, Kiuolge altroue , ne il camin ripiglia 

£ con la Ninfa mira quelle donne» Onde pria fcefe a quegli lodti bajk 

Vuò diri lor ritratti , e fi dilett* Egli in andando si /t marauigUa, 

Piu fempre di mirarle, e ne le gonne Che tal'bcr come pietraimmobil jìafS, 

^^gè^»e rilegge i lor bei nomi, e fempre De le cofe che uede, e che la terra , 

Di piu faperne par, che fidifien^e . Che pria [oda tenea, rinchiude,e ferra. 

AaNinfapoichefitisfreeapieno dt'ufcitofuor del hco/>ue mirato 

Al Caualier col replicargli fpeffo Hauea quelle figme il Cambero 

De eofe già contate, e p non meno Vede con Pupor grande itogni lato 

Altre non dette ancor gmgmdo appreffoj Cofe , che hauria tenuto foura il uero 

Temp'èdì^ch-,glidiJp,alcielfereno, E/pr UPima un mondo feperato 
Età PeriBa gir, che per adeffo Dal nopro, e quanto erra il penptro 

Ho detto affai , che poi piu chiaramente De l'huom, che di faper fi crede a pieno 

Serbò PeriBa a dirti il rimanente . Ciò che natura /tee, e chiude infetto. 

na prima ti bifognafar battaglia Scaturigini d'acepte, cr ampif laghi. 

Con qucB'herr^ moftro,e dargli morte, C aue ffelonclx qm potean uederfì , 

E quinci dimojbrar, che niua fagguagha Onde m piu copia ogt'hor par die dilaghi 

Tra quantihoggidi fono, in effer forte» Tant’acqua,come il mar ipiì p riuerp, 

che pa degna merci de la trauaglia » E confhrepito grande i corp uaghi 
Ouet'inmta,ediiamahoralafòrte Pretti gran pumi a lochi ati,ediuerp 

Per bene, tgjbria tua , che fpirto regio Qtùnà'egli uede al mondo, crm si Pejfo 

Altro nonbrama, che fa!» m pregfo. Di tanta nouità ne uà perpleffo» 

Topo che a morte haurai quel ferpe crudo» E quel , che piu porgeua a Tatma quità 

PeriBa tiporràdipropriamano Keratàgpa,o‘hwrore,è chedtluce 

QikI frego d’oro al coBo, onde fe nudo Qt^i lochi erano qftap m tutto priui » 

Combatefìi , ogni taglio fora Mono ) Che'l Sole iui non mai punto trriuce » 

Kon che bifogno pa , <he faccia feudo Tati ^{l'aria, quando i piggitiui» 

Virtù d’incanto al tuo ualorfouram, E freddi raggi di chi il giorno adduce, 

K4 fri per farti honore,cr per moprare, A rkonrar comincia Cinthia , atinra» 
xbeth^cT^énmdo nonhéfare, Ùk ma n^tte il nmdo dìfcolora , 
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L 4 lìinfd in ^efto tittd, efmidcndo 
si uolge , e dice, ogni penper disgonéra 
Signor dal cor, che tofio a taria ujcendo 
Andremo ove da feto è tanta f ombra 
Kontamafii per donde giu ucnendo 
Oue perpetua notte il loco adombra 
Meco fcendcfliiche per quindi uapi 
Afiat piu preflo oue PeriRa fiajii. 

E ciò fa ancora j à>e diuerjafiraia 
Rifmeja habbiamo al ritornar di jòpra , 
ch'ogni flirto gentil mai fempre aggrada 
intender di natura ogni beWopra , 

E piu ueder con gli occhi, come uada 
CLgel che (ècreta con tant'arte adopro, 
Ch'un'alma di faper deftofa, e uaga 
l>'ogni uiua ragion piu rocchio appaga , 

Di Cirena al pgliuol prima concefjb 
Solo tra noi mortai fu di ucdere 
Qwl, (he per gyatia rara a te concefjò 
Hor'è di contemplare a tuo piacere. 

Qui mirar puoi am gli occhi da te Jleffo 
Ciò che con lungo fludio alto (opere 
A pena già conoblK , e come, e donde 
Del mar fono, e de'fitm eterne fondet 

Mira , come la terra nel gran Jeno 
Tanti meati, e camtà richiude, 

E come cfci piu fape ,fappia meno 
Mentre, che [oda tutta fio, conchiude , 

Qui mira lutti i pumi, à>e al fereno 
Scorron la terra , e i laghi, e ogni palude , 
Ed il gran mar, che cinge tutto il mondo 
Atuh'effo uien dal Tartaro profondo . 

No t ampio centro de timmenfa terra 
Il principio de tacque ha flatuito 
Colui , che regge il tutto , e mai non erra , 
E dm baPaffe, uolfe, in inpnito, 
che quanta acqua che d'indi p differra 
ha su tra uoi, ritorna al proprio pto 
Per lungo giro alfine, e mai non uarUf 
O per la parte ipejfa, o k contraria , 


M Ó ”4% 

(ìttcpagrdnmled4c<^,<hefafconde 4^ 
hàgiù, come t'ho detto,echenomaro 
Tarlar gli antichi , incerta p di fonde 
Hor quÓKÌ,hor quindi,e fempre uà di paro 
ho feemar qumdd, e'I crejeere de tonde. 
Perche del mare auengo, p fa chiaro, 
che mentre egli declina ad una parte, 
h'humor d?e forge al mondo,iui compatir. 

Però tacque che quindi origin’banno 
Eterne , e inepccabil fon tra noi 
che il principio non fcema,o (ente danno , 
Con quanto fumminòRraa' corpfuoi 
che con ugual mifura eUe gli danno 
O tardi, 0 prcPo, che ciò auenga poi. 

Quel che ìor diede prima, edirp deue, 
che quanto dona altrtd,tanto riccue. 

Ma i pumi, che p ueggono mondare, 

E taOfor fecchiin tutto,ed'humorpriui. 
Come con gli occhi ogn’un puote mirare. 
Da la pioggia del del p fanno uiui, 

Cop crefeer talhor,talhor mancare , 

E al pn rejlar fenza acqua colai ritU 
Si fogliano ucdere al caldo, al gielo. 

Mentre che meno, o piu pioue dal cielo, 

Kon (he negar p debbia, (he cagione 
No pi le pioggie in parte a tacque ancora 
Che urne mira il mondo a ogmftagione. 

Di crefeert , e abb<^arp ad bora ad bora » 
Ma quella , dte t’bo detto,è la ragione, 
ch'elle d’eterna uenaefianoegn barai 
Onde non men ne' pioti, che ne' monti 
Si uede partorir k terra pmtù 

Ma perche l'acqua, (he de taria feende, 

E’ uapor, che da Tacqua, e da la terra 
Tratto da’ jolar raggi ad alto afeende , 

V’ dal freddo , àte taria in mezo ferra 
hafua primiera forma egli riprende, 
ofaPiborneuedìO" grimdo,em(d nòerra 
h’ordin,(he knatura ha f^o a (pteflot 
Si come ancotpuede m ttdto il reih • 

■ L » 
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Ver (ptcflo auien , che mentre (bprjhondu indi rientra ne l'amato fiume 

La pioggia bor da quejlo, hor da quel l àtOf Cedono tacque, CT il mede fmo effètto 
che le campagne,e gli humilcoUt innonda f Qm mirati Caualier,d>’oUrailcoftumc 
Chel Sole arde la terra altroue in tanto , naturai uide , e con maggior fo/pctto , 

che co' rai percotendo in terra, e’n onda Qjiando l’aria di [opra , e'I chiaro lime 

ìndi tragge in uapor Jmpre altrettanto Lafeiando, entro quel fonte hebbe ricetto 

Di quei,ehefcende inacqua in altra parte f E con colei, che fuor ^ l’onda apparfe 
febo ciò leua» e’I uento ue’l comparte. Per mezo iacque andò fenza bagnar/è. 

Per ciò niuoli, cr acque l’aufbro porta Van prima innanzi l’uno, e t altra Diua, 

A le fpiagge del ficr Settentrione , Lor fegue Heliodoro , e non sarrcjta. 

Coft je'l K.C de’ uentiapre la porta Come fe hauutohaucfjfe argine , e riua 

A Borea a queU’altro il freno pone , L’acqua ttanée le parti immobil refta 

tglifgombre le nebbie , CT /c trafitta / Ad un fecreto cal la [corta arriua 

A la contraria parte , e la ragione Per cut [correndo al fin fi manififìa 

Mcdcfma (i può dir de gli altri ancora. Quell’acqua al modo, e auuiua un fonte bel 

E daglteff 'etticiòfiucdeogn'hora, Oue PeriOahaueua il fùo coltello. {lo, 

Cofi la bcQa blinfa, e'I Caualiero Con maggior merautglia quiui mira 

Di aòuanragionondo, ed’altrecofe Ladimna p<[fanzatlCaualieroy, 

SaOegra Het^doro entro il penfiero > Nr con tanto fiupor piu l'acqua ammira. 
Che uede <fiel che più natura afeofr. Che ceda, e lor permetta ampio fin fiero. 

Mora in poco fi llrìnge il lorfemiero Hor co fa piu flupenda tglt rimira, 

ìiora in pianure uaghe, e j[attofe D’alta diuimtate indicio uero. 

Si diffòndcua il loco e campi, e uaSi , Vede che doue il fiume entra , e fafeonde , 

V’era,come di [opra, cr ampi calli . Lo firetto cal s’allarga, e fi diffonde, 

E ttctmer finalmente a un fiumicello, Eral’mtrata, che capace a pena 

llcptal d’un picciol'antro featuriua. Era del picciol fiume, e come m fiotde 

E poggiando pian piano un monticello Si moiìraua , cefi l’angujia uc’na 

Con fiupor grande uerfo il del [aliua, Era*Jper tutto fino al proprio fonte 

Quiui di ufo a merauiglia beta , £ da' fafii impacciata , e da l'arena 

Viu Kinfa de f acque ufeenda a riua Di modo era la uia per entro il monte, 

Lor fi i e incontra, ex lor fatta uicina • Che l'acqua ifiejfa, che natura inuia. 
Saluta hummtamente,zx ambi mchina, -, Con fatica di gir ui trotta uia* 

Indifoggiunfe, qtmd da PeriBa Si dilata Fcntrata a lor baftonza, 

Kandata ad incontrarui fon pur'horo. Et indi il refio poi di mano in mano, 

Chtpercptefi’ondamia chiara,e tranquilla E non che puté grotta habbiafemòionza, 
Valìi diritto oueUa fa dmora* h\a fembra un’ampio , e ddetteuol piano, 

Hemrnqitr/i’acqMtck'efcexfitordiftilU Segue, e accompagna lor pur'atujanza 
Di qwS jHfro, Signor li darà ancora > L’acqua , cjèco di par ne uà pian piano, 

Buona (brada, di quella , che già prua Cono! ce , e riuer^ce il proprio nume , 

Ti fe fceudende laforrUa Cavihabbia [tufo d bel dmoto fiume. 
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Gii commcUud 4 lor tmd dintorno 
Con piu lume apparar luàdd, e bella. 

Si come alhor che fitgge , e cede al giorno 
La notte , al Sol cadendo ogn’aUra IklU . 
Gii fi ueggono innanzi il fonte adorno, 

E gii mirano il Sol , che alhor' m (ptelU 
Onda frriua , che in due dipartita 
Lor coacedtua libera l’ujcita . 

ìndi colei , che feorta del camino 
Era uolgendo il uijo , egiàfirméa 
Diffe , quando ui piaccia , ecco uicino 
D’ufcire il loco a U bell’aria amato. 

E quefio detto il uolto atmo,e dìuino 
Ratto nafeofe , e la prefenza grata 
Di fogno inguifà,edi notturne larue 
La ninfa a gii occhi lor fubito ffiarue» 

Spani cUa , crrDt ufeir del jhntea riua . 

In un'ampia , e beUifiima pianura . 
Eteralajligion, quando rauiua , 

£ uejle , e infiora il mondo la natura , 
Onde a t ufeir di {opra a l’aria duo 
Di quell’aria la giù rinchiufa, e feura, 
ptu piacqi e a gli occhi die maggior diletto 
De la terra fiorita il uago affieno . 

Sedeua in mezo di quell’ ampio piano 
L'altiero , e formidabile cafieda 
Di Eerdla , é cui mai tocchiohumano 
Non uide il piu fìupendo, ne'l piu bello ^ 
Non opra di mortai, ma d’altra mano " 
Cos'era , oue molt'anni oprò il martello 
Volcano , e quanto (eco a la fucina 
Spirti ne Parte hanfama,e piti dottrin<L 

Kur’eran d'alabafiro , e’tettiioro, 
D’auorio era la porta , e di zafiro 
Le finefbre , e di fuor fenza lauoro 
Terfó era il loco tutto in tutto il giro» , 
Ma come dentro giunfe Hebodoro 
Tutte le cofe , che già mai s’udaro 
Miracukfeal mondo o pofiia, o prima, 
Hor4 ifpò ftejic nulla, o poco fiima. 
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li famfo palazzo di Orimieì ^ ' 

V ' fi dice pofar la notte il Sole, 
che d’ar^ fido è tal , che (ncnamente 
Agguagliar non fi puote con paroU » 
Verfo queiìo farebbe ueramente 
Fattone paragon , qual'effer fuole 
Pouera cafa e mi fera , a riffietto 
D’<dto palagio , e di reai ricetto . 

Olirà die effireffo u'era tmto il mondo 
in piu parti dfiinto con grand’arte, 
Quant’è dal primo giro al piu profimdo 
Centro fi uede , o parlano le carte , 

Con ciò , che di noiofò , e di giocondo 
Il deb a ogni fìagbne a noi comparte 
Off u’era , e tal poreua ogni figura 
Si come ufeir da man de la natura» 

olirà dò, dico, che ne le fupreme 
Parti del loco nel diamante imprefjò 
"Vedeofi quanto mai ne thuman feme 
Era d'Adamo in poigiamai fucceffo » 
Tutte le cofèo bone , o male inficine 
A uenute nel nando , ogni fucceffo 
Degno di gloria, obiafmo, qui f colpito 
Era, fi come in fatto era feguito . 

Ne del paffuto men tutto il fkuro 
M.ir abilmente quiui era notato 
Non fcolpito ma dentro un lume puro 
Con note non inteft era fegnato » 

Onde non f e cape il fen ò ofeuro . 

Se per gratia di fopra non è dato 
Ben poi di tempo ùt tempo da fè flcffi^ 

Si moflra, e’n duri marmi rcila impreffò. 

Ufi piu féereto loco , e piu ripoflo 
Era PcriUa de l’altiera jìonza 
Sopra un bel feggio di robn compoflo 
che teneua d’un cor nera fendnanza, 

E fopra il capo lera un raggio poflo 
Vn raggio , che di lume il Sole ouanzd, 
Ch’oltra le flcUe flender fi uedea » 

E ogfihor^uiuo,epiuliKenteardeq» 
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"BeìterdpofcUfoprd ogm <reitnx4t 
Bella piu che mi foffè alcuna mi > 
che piu , che di mortale ella apparenza 
Diekuahaueuadtgron lunga affai, 
che di lei fi uedeua la preftnza 
fiammeggiar tutta di eeleflirai 
Come cinto talhar d'ardente lume 
Si mojlra a tocchio human juperno nume , 

Nc d'un'hahito foto era contento , 

Ma di molti adomata era fempr’eUai 
tjediuerfiil color gli rapprefenta s ‘ 

Cìuatuna pare quefia sfera, equeUa, 

Ma come effer piu cieli s'argomenta, 
che non tutt'hanno una medefmafleUa, 

Si da i fregi inteffuti uariamente. 

L'un da t altro uedeaft differente , 

Erano i fregi gemme rilucenti 
Variediform,edicolordiuerfe, 

Ma tutte per ualor molto eccellenti 
Le gialle, le uermiglie , azttre , e perfe^ 
E ad hord ad bora come fiamme ardenti 
R ifrlender fi uedean lucide , e terfe, 

E in contrario tal'hor , ne faprei dire. 

La cagion ,fi uedeuano (farire , 

Qw con la ninfa intrato il Caualiero 
Jn atto riuerente , e tutto humno . 

Donna piu che mortai , diffe, s’è uero , 
che teffer (pii uenutonon fia uano , 

E per sì flrano, e injolito penfitero 
Voler diuin mi feorge , e non humano , 

Di me Vènere fca,e ciò, che far mi deggia , 
Dimmi , e i miei fati aiuta , efauoreggia , 

Nc uana fia , PcriUa gli riffonde < 

Quiui la tua uenuta , cr per diurno 
Voler quiui giugnrfli , e apriHi Fonde 
Per douc altri non mai tentò il camino , 

E ciò, che da le Belle piu feconde 
T’f prymeffo , e dal largo tuo deflino', 
mauri frUce fin,fe fei quel deffo^ 
Cb’efferdeui,neman(hiboraatefteffot 


' Eperéefo,Sep{etiMetdemfhittti 
Seidelafkana,eperigyo(kimprefa, 
che contra il faùdferpe horrido,e brutto 
Qmtà far dei, fe'l proprio honer tipefal 
Cofi non men delghriofo frutto , 

Che di ciò fia, fò, chai l’hifloria intefa » 

E finalmente jo , che chiaro fei , 
che fòt per farti honor tittto ciò fri. 

Per ciò piu ragionarne non accade > 

Ma tempo è che dimofìri, e facci prona 
che tra quanti piu degni ha quefù etade, 
chi ti pareggi in arme , non fi troua « 
ìndi il bel fregio , che da lande , e frade 
Difènde , e contra incanti non men gioua p 
Et i ueleni a chi ne ’poffeffore , 
fia la mercede del tuo gjran udore. 

Se pofeia di Japer' haurai defìo' 

Tittti i bei ffirti , acuita fpoglia loro 
Del tuo gran fangue ha defilo Dio, 

E quanti per adietro giamai foro , 

Di fatisfarti in dò ti promett’io . 

Et un bel libro fritto a lettre d’oro i 
Dame Signor’ in don ti piglierai, 
OueUmedefmo ejpreffotrouerai. 

E pofeia al fin che uinto , e debellato 
Haurai quel fèrpe, e in guiderdone haustto 
Il fregio i donde ogn'hora fia frimaio , 

Óe fenza pari al mondo babbi uiuutos 
Pcrcfcc ritorni al tuo belfoFamato , 

Sedei configlio mio, 'fède t aiuto] 

Ti fia bifogtio , m’offerifco . e quanta 
VagUo , di me ti puoi fr-ometta' tanto « 

Soggiunfe Heliodor,fe al gran cmdetto, 
che di mefrfri , non andrà di paro 
Il picciolo uahr, ne fia in effetto 
Come le freUe già mi ui moflraro , 

Di poco ardir non già > ma che'l diffttto 
Di poca forza fia , uedrafri chiaro. 

E quando piaccia a uoi , èU far defio 
ErouOp fetttCakro piu, del defrin «io. 


> 
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Bfe finir tìmpn fa Ucielmik 
O per uentur* , o ftuor de tarmi, 

E poi tUpiacckdeld flirpe mid 
Qj^’effer deue\ e fu, di ragmand, 
’Efmabnetàe.fenzdàfemifìa 
Morte la ulta , in Francia rimandarmi 
S'altro no poffo, almen per fin d)’io mora. 
Non mi fu tolto di lodami ogn'hora , 

Sorfelafata, efìpigliò permano 
Il Cauolitro , indi riuolfe i p<^ 

Verdone era quel ferpeceft frano 
che di quel fregio d’or per curafafii . 
Vfciro in un giardino , e qum ilpiano 
Dimoiti Caualierdiuitac^i 
Vider coperto , che dal moflro uccift 
Col dente furo , o col ueien conquifi . 

Inmezo u'era una colonna pojla 
Tutta d'm beUp , e lucido crifiallo , 

Onde quel firpe mai nonfìdifcofta 
Di tempo, e loco e un minimo interuaUoì 
Ferò che m cima u’era fu ripcfa 
QueUa corona d’ero , e di trouaUo 
Neffun fi jj» ri mai nel fònm inuoUo . 

Ne Mercurio col fon l’baurebbe colto « 

Quel Piànme , di cui gli <bUìcU tanto 
Saiffer , che fit fi fiero., e mojìrmfo , 
che a pena potè Apollo haueme il uanto 
Ancor che Dio del ciel’figloriofo . 

0‘1 ferpe , che per cura fona a canto 
AlueQo,die CiafonfègUriofo, 

O quello , che tra tmrfe m cieh ha loco , 
Appo quefio farebbe o nulla , o poco • 

Kaffembran gli occhi due gran fochi arditi. 
Onde l'aria d’interno accefarefìa, 
ì^crefle, come l’aro, rihteemi 
Ha (opra tampia , e ^auentoja tefia , 

Tre lìngue uibra , e i ueknofì denti 
Strider fa adhora ad bora con tempefia 
Spiega bar la codajhor'in piu nodi aggiraf 
£ fe^ (fclrno > 


Ferilla in qmfb al CauSerfuoUa, * ? 

E diffegU Signor , ben fa mejUero 
D'elfèr' ardito , e finte a quefta uolta 
pi» che maifup ancora , e che fa uero > 
MtraaquommfeUdcpùfutcdta 
luuitaitna piu quanto U cajò fiero , 

E più ferà diffidi la Storia i 
Tanto ti fi poi deue maggior gloria. 

EgK tutto d hotwr’ dccefo , e uago 
Co» intrepida man la ffiada impugna, 

E la s’auenta , ou’è Ihorrendo drago , 
Ch’anzifcbe’l CauolierpreffogUgiugodi 
Fmtefmarrirf,delfuo malprejago. 

Come talhor fuedeansà la pugta 
Reilar conquifò altrui, pur tidtam 
Sibila, eflride , e centra fé gli muta, 

il CduaUero affronta il ferpe crudo , 

B b feogUo fatai fare , e percuote , 
che piu io^’arma , e d’ogni duro feudo 
Sofiene , e rende le percoffi uote . 
li mofiro adopra cantra il brando i^udo 
Hmra U dente, hor le zampe,cr hor le rote 
Ne la coda piegando egli s'auenta 
Centra il guerrier , cr annodarb tenta * 

Ne arebr , ne forxa piu che quiui , od arte 
Gli fit bifegno altrotte piu giamed 
yfa arte^ forzahor fiere, bora in diparte 
Si lancia , e tmta poi , ne bada moL 
il drago , che fi fente m ogni parte 
Doler pe icoljpi , piu feroce effai 
Diuiene, e di piuraléia il core accende, 

E con la rabbia maggior forza prende. 

^ a un trdto al fin con le fiere ugne afifirra 
Lo feudo al Cauahem ,eglieb fracàa 
Dal braceb a forza , e’I fa cader' in terra, 

E di far peggb tuttauù focaccia , 

Vn nembo di ueien gitta, e d^erra 
Da tampia bocca al giouenetto m faccia, 

E con k branche Vano , e t altro fianco 
fili cinge , e ^ ^ # 
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CANTO 

KontroUiUnodolleliodor,neuUt ^poi,che’lCdU4lieror37<iUUtòì 
Che da petto fi ficchi il cnidel'angue} E Ubero rejlò dal pUTXo immondo } 

AnzifipmlojirignetuUauiat I)if)e la fata» U prezzo hm-adouuto 

Checomeeglinemora,efuda,elangue. ESignor, prima, fin òerefti al mondo » 

Ma quel , che piu d'horror al cor gli fia , Che ciajctm , che feri ne tarme hauuto 

E ne le urne piu gli aggiacci il [angue. Degno dimore , t’onderà fecondo^ 

E, che per ingiottirlo entro le fanne , Poi la corona , che de la uittoria 

Apre il ferpentequeU'horribil canne, Serànm^cede,0‘ónmort<dmemm4t v 

Ife di fkigarfi trono alcun conftglio. Ma pria, che la corona quindi leni, 

Operchc fera il mojhro., oche ti torca " Tificonuiene,econtuagranueuturoi. 

E par ufcir' a fin da quel periglio } Specchiarti in quel criftallo , e’I tutto deui , 

che d'ufcòme altramente in uan fi sforza* Che [cernerai , notar con molta cura . 

Con l'uno , e l'altra mano dà di piglio Quel , che in moli' anni forfè non doueui 
Mei collo ìdferpe , e firinge a tutta finx<(* Conjcquire o pcrlludio,o da natura , 

Ond'egli , che fi [ènte fuffogarfi, ' Quiui in un punto fènza, che tu inuecchi ’ 

Lafcia il guerrcro , e cerca di fbrigarjì. In ciò fudando haurai , fé ti ui jfecchi . 

Sbalza di quà di là tempio [erpente'. Che la colonna è di fi gran ualore , 

Perche di mano al CauaUer fi toglia Che chi di rimirarft in ella è dato 

Hor con l'uffje ritorna, e finalmente " Se fieffo fi con l’occhio inttriore 

Mon gli [accede mai,chefene [doglia f Conofce, che diuenta egli beato , ^ 

Anzipiufbrignerfemprefenefentei Chei [enfi) mai de la ragion Sicure ; 

Come cinghiale, che fnodar fi uoglia Effer non può per uarùtr di fiato i 
Dal laccioydod’èprefo, e in peggiormodo, Ma la parte meglior goitema [empre 

Mentre fi fcuote, piu dijhringe il iu)do. La uolontàconinfaUibU tempre, 

E dopo mólte , t molte [coffe uane Si che t’indrizz^ homai doue ti chiama 

Efiinto alfine [opra il uerde [malto 11 tuo defiino , e la uirtà ti guida. 

Con uno hmribil [coppia egli rimane, Qmdi potrai conofcer,jelciel t'ama, 
che tremar fr il cafieldalbaffò a l’alto, E fe fortunaal tuo tùdor' arrida. 

Le ninfe tofio , che indi non lontane Si moffè il CauaUer ccm moUabrama 

Stauan mirando il perigliofò affdto , Per por fi in prona oue colei l'affida. *' 

Corfero al uincitore , t con gran feffa Giugne ,efi ffecebia , ne re fio delufit 

chi gli difarma ilpetto, c cbilatefia: Chefeconobbefopra il mortai' ufo . 

Indi periHagliffruTXÒ nel uoUo Saggio, e prudctUeììeliodor fu prima 

'Vn'acquadÌHÌrtttrara,e[ublime, ' QtmtoconuieneaunCaualierpiudegno 

che lena ogni fiacchezza, cr donde tolto Horfuor d'ogni credenza , e (togni Bima 

E’ ciò, che di noiofo, il tofeo imprime, D'ogni [àpeThuman tropea il fegno. 

Che fè ben del morir’ andaffe affhlto , Ben uede come in uan fi rode , e Urna, 

Meffunperò,ihenonrefia[fe,ifiime Chifaperueramentefadifegno, 

Trauagliato , e conquifo per w» pezzo Ne pria pergratia , o lungo fiudio,cr art* 

Da quel uelctto , e abominofo lezzó» Se fieffo riconofeeaparteaparte, 

- ■ oUra 

.... :y CoOglL 



NON 61 


Olfr4 fufdto e néural coBume 
Or por» che ueggk, e intenda il Caualiero, 
S’aaede ben , che da cekjle Ime 
Rdjjl renati ha gli occhi del penfterOt 
Credo , a ^uel modo da t ardente nme 
Hebber per gratia il don del lume nero 
I dodici di Chrijlo al mondo eletti^ 

Onde uolfero il mondo a’ kr precetti* 

Co/? di fùa fortuna Heliodoro 
Lieto, e contento foura ogni mortale 
Leuó da la colonna il fregio d’oro} 
che qual fi dijfeAchil, fai huomo tale. 
Ne men pre^o haurebbc un puro tdloro', 
che fol di gloria , e d’altro non gli cakt 
Se fidi lauro , come ioro Bota 
l'offe qucUa corona, ne incantata • 


. 

Horyej^/ófoie&cP£r3l<5^Ì4, 

E faùsfaccia a (pianto hauea promefio^ 

Di far , che’l Caualier uegga,cr intenda 
Di parte in parte il fuo legnaggio effreffi}, 
E ^ indi poi s’adopri , echefiprenda 
Cura di rinmdarlo doue impreffo 
Amor quella beltà nel cor gli hauea. 

Onde piu d'hora in bora tutto ardea , 

Ke in ciò mancò la bella Tata, e tanto, 

E di piu fé, che non haueua detto. 

Ma perche ci bifogna maggior canto 
che in parte agguagli ccft gran foggettoì 
QS< ripofàr mi uuò Sigwr alquanto , 

Per pigliar forca je ffirto, cmde il eletto 
Spieghi con meglior uoci,e'l bel defio. 

C'ho di cantar de gli aui del Re mio* 


IL FINI DEL CANTO 
H • N o'. 
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IN c^vesto decimo,et vltimo canto si descri 

ue nita la Genealogia della glorio^slìma cafa d’Auftria cominciando dalla fai 
prima origine fino a Carlo Principe inuitufsùnodi Spagna. 


'CANTO DECIMO, ET VLTIMO^ 



Hitmpinna Md^imeglioame paoSigmr£m>i 

tdk édminn^ cfeìrggw ,eie* 

^ lilìp^ imtto, 4Ì cut uulor fecondo 
fter i che uuole ^«.4 d del tutto, CT obedifee U mondo. 

La dovi por/t fofl piugrund^arte, e mglier note 
altodeprtmwi giorno Jf>iegbcrò fcl,chor4 ombre^ 


chi l’ingegno ,.r la noce , eie parok 
In me , che tanto ardifco , infónde, e 
che degnamente , come il uer Ifi uokf 
Opra di piu famofa, e colta lira. 
Sentiri faccia ad ogni dotto orecchio 


Sequefie^ebemierimedenote (gm 
ta, e tira, fur foco hahbiauo a piè del tuo gri feggjm 
Che'l baffo fide , che da fé non puote , 

Ne ftffngr doue bramo , e doue deggio. 


Sofpintoalkor dal fio piu bel /oggetto 


Andrà diparo al debito ,ea l'affetto, 

JHd [tomo effe hféiaigii Heliodort 
in cfuel caffeUÓ con PeriUa ingioia. 


Quel, che di porre in carte m'apparecchi» ^ quanto può coprir human penpero, 

E» ogni bene , e bmgiera ogni noia. 
Cantar del [angue d’Auih-iaigraudiheroi lyògni ben parto piu perfetto, e nero. 
Intendo ad uno, ad uno', fc trfw’io- Jfonque^che prima piace,e pofeia annoia, 

Potrò, che fur da primi auolefuoPr Kaciò,che aggrada un'alma in gentil care 

Gioue, cr Alcide [no al tanpo mio,, ^lUta inp amm ata, e mtefaal nero honorem 





CANTO decimo; 

Hdtted U ¥à4 alcune damigelle 
Per fuoi feruigi , e per compagne tobe» 

Che fempre ft mofirauano piu belle 
O feco parli t oche le miri, o af colte, 
chi canta i fommi heroi, chi de le /ielle 
Ragiona ingóro eternamente uolte* 

Chi intenta a fbidi men feueri , egraià 
Ttelbendir mo^a i fiori almi , efotm* 

Santi cofbnrn, angeliche parolct 
Leggiadri , e jour'humani portameitìi » 
Con celeflebeltate altiere , e fòle 
Gratie non mai piu uifie tra le grati 
Ved’,oda, ammira il Caualiero, e un fòle 
Semh-a PeriBa tra le /ielle ardenti 
In mezo a quelle fue, di cui fempr' ella 
A tra/luUioft inuita hor que/ia, hor quella . 

Co/t poi che piu giorni in gran diletto 
Heliodoro dimorò qui , doue 
Che foffe il Paradifo haurefli dettai 
Se può , che (it/o in cielo c/fer'altroue , 
Spinto da quel de/hr , ch'egli nel petto 
Sente piu ihora in bora , e che lo mone 
A ritomar'in francia, oue lafciato 
Se fie/fo bauea nel fuo bel Sole amato. 

Pregò la bella Fata humanamentet 
Si come da lei /leffa offerta sera. 

Che gli dica, e gti mofiri inpemametae 
D( gli aui, e figli fuoi thi/loria intiera, 

E corno prcHo torni in occidente, 
chiede con/iglio, e aita, fe pur uerOp 
Et immutabil legge del del pa 
Qifant'ella gli promette, cheauerria. 

la quale breuementegli riff>ofe. 

Sappi Signor gentil , dse'l troppo amarti 
Po, che piu tardi le promeffe coje 
Vedi, cfc'io dipi di uoler mofkarti . 

Hor la pietà, ch'io porto a t amoro fe 
Tue pene, mi fofpigne a contentarti. 

Aedo ne uada (mi , che lungi o preffo 
tiri cor mi rimarrai qualpgUo m^ejp>. 


ET VL timo; 4 <r 

E co^ dette , e dond'era leMà " ' 

Stretto pigliò per mano Heliodmiif 
£ in una fala U mena hifio riata 
Parte in bei marmi con fottìi lauoro, ' 

E parte era a pitture d^egnata, 

- E'I cielo hMea fregiato , e meffo ad aro, 

E due frnefke hauea. L'una Ponente , 

E l'ab-a riguardaua l'Oriente, 

il canto del belloco, che allumato i 

Era (U donde il Sol d imtola U giorno. 

Di figure di marmo era occupato 
Tutto quanto capiua intorno intorno. 

Il refio de la fala a l'altro lato 
Di ritratti in colori er'egli adorno. 

De' tempi andati eran ne' marmi imprefjfr 
Gran cofe, e de' futuri in ombra effre^e. 

lui giunta PcrMa/iriuolta 
Al Caualiero, e diffe, dei faptre, 
che qui tutta fhi/loria fià raccolta 
Di quanto intenibr brami, e di uederè, 

E fu per opra ma con molta, e molta 
Fatica di (hi impera a tombre nere 
iltuttoefffigiato col pendio 
Parte,e parte per fòrza di [carpello. 

Di ciò , che già è auenuto,fri IhiHoria 
Scolpir'in marmi tutta, perche refii 
Sempre piu ma, e bdla la memoria. 

E defiinti m fono i nomi, e igefU . 

Ma quel , che di japer nefjun fi gloria, 

Qgeflo, che ne le menti alte, e cele/ti 
Ripofio giace , fe per gratta dato 
Non è, uolfi, in colar fuffe ombreggiato. 

Benché di tempo in tempo ancora ifaeda , 
che quanto bora dipinto qui fi uede 
In pietra poHo pigli un altra faeda, '■ 

Di punto in punto,come poi /uccede. 

Ma tempo è homai Signor , th’iofatis faccia 
Al tuo giufio defire , a la mia fede. 

Però pon toediio al tutto, cr babbi meirff, 
che moifro,e detto ti fra breuemente . 

M I 

Dìl, loogle 



C A K T O 

y*è f>«»M Gk«Ic écerfo , cr m^tghito Ve, reme :7 gr^oufe i^n/{>eo km di terra^ 

De Ugentik AlcmetUt e u'è che poi Et in aria fof^efo il fa morire. 

Sotto mentito affetto del marito £ come a nauiganli il pajjh ferra 

Seie dpprefenta , e ottiene i dtfir jitot , A Calpe , che non lice olirà piu gire» 

Ecco Giunon col core incrudelito Mira , che afak , e uincc con gran guerra 

Giunto l'hora del parto in ambidoù l'Amozene , cr ottiene il filo defire. 

Fa , che Lucina chiufo il pugno forte che come d'Eurifieo commeffo gli era. 

Vieta il partOfche infime babbiano morte. L'arme portò de la Regina altiera. 

Ma per afiutia altrui , fi come piacente V’è, come il lùgilante mpio dragone 

Al Ctrl , ebe molta cura ne tenea, Spenfe, cr a l Elperide i pomi tolfe 

Vinuitto , e gloriofo Akide nacepte Poi cantra il moftruofo Gerione 

Cantra il uoler de U matrigna rea. Ricco di grafi amenti il piede uolje. 

Ma non per ciò fini, ne eftinta giac^e E con lui giunto a pugna a morte il pone. 

Vira crudel de la fuperba Dea* Quindi dire in Italia fi rifolfe , 

Mandò due jerpi, che sforzando il fato Andoui,CThebbeconfitamoltagloria ■ 

Speffieficro il fanciullo a pena nato* Centra Caco t^afiino la uUtoria. 

Ma contrario il fucceffo fu al àfegno Ma pria, diffe la fata, ch'io ti dica 

Che in culla ri uinjè, e Gongolò i ferpenti, Q»ci , che fucceffe dopo quefia imprefa, 

V’è come poi crefeiuto con ingegno Onde ihiftoria , che tua ftirpe antica 

Re fior face de l’Hydra'i capi foenti, Habbia d’ Alcide origine , pale fa, 

E conquife il Leon idi cui per fegno , Ogn'abra ad una ad una fua fatica 
Ih ucce JUbeU’armi , e d'oruamenti Ver fin che dafe fieffo in sù l’accefa 

Vsò portar la pcUe, e dopo queHo Fiamma fi pofe , bora narrar ti ueglio, 

Vn altro uccife a Ix Beotia infrfio. E pofeia tornerò donde mi toglio . 

Ecco prefo il cin^hiak in Erimanto però feguendo rimira come 

Maggiore , e piu crudel di quanti foro p Daini mojfo in fonar d’Hippodamk 

E la cerna eonquifa in altro canto Pur de’ centauri al fin le forze dome , 

ebr hauea di fmo i piè, k coma d'oro. E punita reflò la hr follia, 

ìndi per liberar Grecia di piamo Ecco che dtroue fotio l'ajpre fonte 

Di Crct4 ancide il formidabil Tcnoi. D’amor fol Deianira ama , e defia , 

Pofeia de l'empie Arpie con k flette £ per bauerla a la battaglia uenne 

La fchiera predatrice a morte mette . Con Aebeloo ,calfinla palma otteene, 

V’èycbe a' propri canai fa diuorare indi coglie, e Iraffigge il trifto Neffo 

Di Tracia il crudo , e perfido Tiranno, D’oltra un grò fiume, chefitggédo in foetté 

che pria de' peregrin foleua fare Portaua Deianira , e mira appreffo 

Egli,prefi per finxa, o per inganno. Come il fellone penfa a la uendetta , 

Quindi fi uolge , e uà per bber4ne Che dtffe a la donzellai bora ch’cforeffo 

Le contrade del Ni/o , e tor d'affanno. Veggio il mio fin, la mia canùfeia accetta, 

E ùà ffenge Bufar tanto inbumano. Che fe Akide, auerrà, ti lajci mai , 

Che facr^io fra difanguc bumauo, ^e fitwor tuo con ficaia il tornerà • 
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Vince àppo quefio col faUor diurno 
chi gli uietaua al Roimo la jlrada» 
Toma in Italia , e fpeffie il malandrino 
Lacinio , che rubbaua la contrada . 
Tragitta in Afta, e campa dal marino 
Mofiro la reai figlia , e che poi uada 
Troia fa a fangtte.ea foco, che la fède 
Non ferua Laumedonte , che gli diede, 

V f , che contempla con Atlante il cielo. 

Il uer princ^io , e fin de l'effer nofiro ì 
O nd'egli armato, e /corto d'unbon zelo 
Scende a l'inferno , e lega il fiero mc^o 
E de lofcwrità rompendo il ueh 
Libera al fin dal tenebrofd chioftro 
La donna qui caprina, e la conduce 
Con Thefeo inficme a la perduta luce. 

V'è, al fin che combiàtuto dal ueleno , 

Di ch’era fparfo il don , che per errore 
Gli fece Dcianira } ond’egli in feno 
Di lei tomaffe , e ne t antico amore ì 
R egge ogni pafiion con falda freno 
Di cofiantia , di fenno , e di tutore # 

E qutdi al fin, che meglio habia a ffogUarfi 
Da gli affetti mondan brama leuarft. 

Cofit mettendo fine a tante inqirefe 
per fin che giri il del miraculofe 
Da fe medefino fu le fiamme accefe 
Con intrepido core fi compofe , 
Vuodir.óe con le uoglic al cielo intefe 
Spregiando in tutto le terrene cofe 
Spinto , e infiammato d'un bel zelo ardete. 
Al ucrofin s'attenne finalmente , 

Ma per tornar la donde ti dkea 
Principio hebbe tt Alcide il tuo legnaggh } 
Sappi , ch'ei,fpento Caco , che gli hauea 
ìnuolato gli armenti , e fatto oltraggio , 

Fu dal cortefe Euandro , che tenea 
Scettro in Italia alhora , nel paffaggh, 
Che quindi fece a far fico foggiomo 
Co prieghi i^etto,eftanu piu i’m giorno 


Ou’egli dimorando td fin piagéo 
Si /ente il cor da non ueduto fbrak I 
Che fra i begl'occhi haueua Amor teprdo 
DekfigliadelKe.neadHcrcol uale-, 
CHercolefuffi, e dal gran GiouemUOt 
E ualorojo fopra 0^' mortale , 

E in tutte tahreimpre fi flato intàtOf 
chequi d'unafanchiQafu traffitto. 

Detta PaUantia Rhea fu la donzeUa , 
che di quàt’hebbe il mondo a quella etde 1 
A giudicio d’ogn'unfu la piu beRa , 

E (U pari ualore a la beltate , 

Laqual non (èmpre a quelTamor rubeUat 
Ma pria per no macchiar Palma honeflatet 
Patte k nozze , come il dritto chiede , 

Per uinta in braccio al fuo amatorfi diede . 

E grauida d'un figlio uenne prefto , 

Ma come uolje ti fuo fiero dejìino . 

Per ki fu il parto mifero , e fmefio , 
Ch’eUa morì nafeendo ilfanciullino. 

Pianfi gran tempo Akide affiitto , e me^o 
La morta amata fpofa , cr Auentino 
Pofi nome al figlmlo per memoria 
Del loco, oue di Caco hebbe uittorié . 

E del focer lafiiatolo a la cura 
D’Italia fi parti pufatufonza 
Cercando ti mondo tutto a la uentura, 

V d'acquifìarfi honor foffi Jperanzu 
Crebbe il fanciullo , e fu fopra natura 
Di bellezu , e d'ardire, e dipoffanz*, 
Mofkando ognbor con opere leggiadre, 
che degno figlio era d’un tanto padre , 

Spefe i primi anni de lafmciulkzzt 
Tutt'hora in cacck,et bora in armeggiare, 
Oue d'animo , e forza , e di defhrezza 
Pacea piu fempre ognun merauigliare , 

E giunta a tal ualor fomma beticTXd 
Di fi fece piu dorme innamorare. 

Ma piufii tutte , e piu di tutte bella 
Arfi per lui di Turmr la jorelk * 



C X N T 6 

ChenoiliehelkTUrilé»étakmuer 0 EdteMfmguefMuèitgddttpei 
Era , che più bramar non fi potea ì Confìruerà Mtiera , e gran cittade^ 

Onde per lei non meno il Caualkro ch’undidatonde maureailitiEoi 

Ù) ella per lui facejfe ftutvardeat (fella Damimohauràper MtOjefmdejìade. 

E métre hor quando a picdejbor quàdo in E quefio tanto Impero a' figli toi 

Moftra per lei uahre , il grande Enea Serbano ifati a piu felice ctade , 

Venne in Italia » oue Lauinia tolfè , Ue da lor mai ne’ fecali futuri 

E Italia tutta fottofopra uolfe . Tolto ucdrafiifin cbe’l mondo duri . 

Turno tra tutto , il uer' honor latino , siche piegando a Timpeto fatak » 

Vanni pigliò pien dorate di dolore > che del drftin può la uirtute meno} 
che d'effere pojlpofto a un peregjrino Qmndi ti leua , e uerfo ii gioiate (no, 

Stim 5 tropp'alta ingiuria , e disbonore. Clima, doue il mar bagna, e moda il Rfaf* 

Eromeffa ù figUuoU il Re LaUino Prendi la ma , che’l jeggio tuo reale 

GlibauenatCchenelRegnofucceffòre Haurà felice jieUa in quel terreno , 

Sarebbe con la figUa» erbora Enea Cedii^, dico , a la fortuna , e gira 

Per genero , cr herede eletto hauea , La uela ù a tuo fauor" il uentoffiir a . 

Ora A uentin dal troppo amor fojfiinto E perche refli piu ficur , <he qucBa 

Di Tlerida per moglie a lui promejfa E nera uifion , ne fogni in nano , 

Ne de la guerra in tutto il grido eflinto Vn'aquila lafciondo la forefla 
Tra Laumedonte , e’I patre juo fucceffa } Al nono giorno ha di uolarti in mano. 

Ancor che molto fiimulato, e uinto E cofi detto jfiame, egli fi defìat 

Quafi da rauofoffe} ondcperpleffa E tutto dubbiofo al fogno ftrano 

La mente hebbe non poco il giouenettOt Ripenjaniofi leua il giorno giunto > 
D’efjer per Turno al fin fi pofe in petto * E come fu predetto , aueme a punto. 

E coli Jempre in tutta quella guerra Che offendo in un giardm il giorno ijlefjò 

Fé t quanto pofja un Caualier piu degno j Con molti fuoi Baroni, e lor contando 

Ma poi che Turno uinto , e pofio a terra 11 fogno , che la notte era fuccefjó , 

Con lauinia perde la uita , e‘l regno Et che far fi doueffe confultando , 

Mentre ch'egli di nono tarme aberra , E eco che come era fiato promeffo 

E di cacciar Enea fa ancor difegnot Vn'aquila uenir ef<dto uolando , 

Et apparecchia, cr arma nouejquadre} e come fuole al lógoro ffiaruiero 
Vna notte gli apporne in fógno il padre. In pugno cUa difeefe al Caualicro * 

che, cedi, difjèogenerofò figlio V^ come in loco piu deferto, efolo 

A gli alti, eterni, crimmutabil fati; Stata ficura alquanto ad un uicino 

Di cui ne forza humana ne con figlio Lauro , ch'iui forgea ,riprefe il uolo , ^ 

Romper può mai gli influfH dcfltnati * E wi ramo ne fchiantò col defbro oncàm ^ 

Prrfiffo ha il del , che del fuo lungo cfiglio E riuolta con quefio al freddo polo , 

TroKi l'afflitto Enea ne' defiati C^afifeco auàando ire Auentmo 

Liti d'Italia homai fine , e ripofò , L'ale ffiiegò uer doue , che ne giffe 

E che diuenti di Lamia ffiofo f Hercokinfogno^giouenettodiye^ 
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• ì ^ 

Qscjlo dpp/trir de l'tujuiU ^ e che poi Si che di lor tacendo uuò feffàre V '' 

Verdoueba fbceilKhen,colramotttoJfe S^’ Antenore, che quindi ìd fine nae^i 

Auentmo fe certo , e gli altri fuoi. Che di fenno quantunque , e d'alto ardire 

Che nero , * che fatale il fogno foffe . Toffe , pur conte a fua fortuna piacque ì 

E perche contradir non lice a noi Che (ènipre i piu Mgermi in (ul fiorire 

Al uoler élàsù , dclibereffe JDt^vggr ; morto a tradimento giac^ 

hafeiar Italia ,egirfene la doue Per man de gli hofti fuoi, che moki,e mold 

Cbeuada,ilcielcon taliauguriil motte. Per cacciarlo di jeggio s'eran uolti. 


Cefi concbiufo , ep parti con quella 
Gente , àted fnoifhpendibaueuaaccoUaf 
ch'egli per la megtiore ,tlapiu bella 
Kauea di tutta Ualia eletta , e tolta. 

Efeeo ne menò la damigella, 
che tanto amò, di cui con molta, emolta 
Pompa s'erm le nozze celebrate 
Da Uii già lungamente de fiate . 

Ke da'foUati folofofeguito t 
Ma dal fior tutto de la nobiltà^ 

De’ latin , cefi amato , e rinerito 
Era per lo ualor , per la bontade , 

E quantunque tra uia ffieffo impedito 
Dai Barbar foffe , nondimen le ftrade 
Tutte col fèrro aprì .ne fu la fpaie 
Vana , die ffunfe a le fatai' arene 

Odegh in brene a forza , e con ingegno 
Soggiogò di quei popoli gran parte . 

Et bebbe quel fucceffo U nono regno , 
Che'l padre,hauria gli diffe a parte a pédrte 
E poi morendo un figlio di fe degno 
Lafoiò pur" Hercol detto , un nero Marte, 
Che detauo non mcn fece ftupire 
De Ufiu fòrza Unumdo, e de l'ardire, 

CnJe per lunga poi fuccefoione 
Di tempo m tempo furgli Hercoli , quanti 
La curiofa Grecia in carte pone , 

E biftorie ordifet de' fuoi gefh tomi i 
Benché Jd lor con troppa ambii ione. 

Si cornei» tutto juoifiglorif, e uanti, 
Ddquai perche fon piene tante carte 
Olirà pajfando UfciervUi in parte. 


che effenàogìi M poco U padre morto'. 

Et ri quafi fanciul rimafo ancora i 
Onde uia men gagUardo , e meno accorto^ 
Che pofeia mai , doueua effere albera. 

Da Ceca , cr empia imùdia mofii a tori» 
Tutti gli congiurar centra ad un'hora , 
Per non patir , che un (àngue foraSùr» 
Tra lor piu lungamente baucjfe impero,. 

E Safpmi tra gli ahri fior primieri, 
che fi moffer con tarmi a fargli sterra. 
Et altri dopo lor popoli fieri 
Di quella glaciale horrida terra , 

Egli lafeiati i pueril piaceri 

L'hafia , e la foada arditamente afferra, 

B fede' fuoi nemici il penfiernuUoi 
che contender penfiar cantra un fanciullo. 

Venne a puffia coi lor piu iuna uobd » 

E fempre ,operhpiufo uincitore , 

E (òpra hr U gfterra haueagià uolta. 

Di reo , come fi dice , fatto attore , 
Quando la pabnagiàacqu^a tolta 
Di man glifo per uia di traditore ; 
che in rotta battendo gli immici , uinfo 
Keflò da k proprie arme^infiemeefimto^ 

Dico , che da' fuoi propri fit tradito . 

E ui dirò in che modo breuemente » 
Durato era molt'anni , ne finito 
Q^fio incendio tra l'una , e talira gente , 
Nr trouandoui Antenore partito 
Di finirlo , chf queflo finalmente 
Di ftrugger fi dtfoofe owmque giitgna , 

E trar acma a (ito di^o a pugfu » 
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Oni'cìpot (hed4jfnro,iòeddlfòc<> 

videro i lor paeft effer dijhrutti , Entro un uafò , e uoltar fofjò^a jpeffo » 

Eccetto alcuno piu munito loco , Ne l’un dice Bauardo lafcrittura , 

Oucdiiterfamettóe eranridutti, Nc l'altro di Tancredo Unomeejprclfo^ 

Per uenke a battaglia in tempo poco Et indi ad m fanciullo a la uent wra 

D/ qua , di là s'uniro infìeme tutti . Pece tram'mo , e qurflo era il fucceffo , 

Ne uedendoft pari in uahr turo Che chi tolto da tuma prima ufciua 

Di uincer con inganno ferpenfiero* , Con pace, e folobabbiat amata diua. 

Fin da principio un Duca fuo uafaUo Vfcì Tancredo , e la donzella ottenne . 

Ad Antenore in campo era uenuto si pente , e dole il mi fero Bauardo , > 

Con gran gente de piede , e da cauaHo che al uoler di fortuna egli/ attenne i' j 

Per molte, e molte proue in pregio hauuto. Ma in uanfidole, cr il pentire è tardo. : 

E degno d’ogni lode fenza fallo Quindi lo f degno in tanto ecceffo uenne , . 

Era , s'haueffe contra Amor [apulo che non piu hauendo a la ragion riguardo 

ichernirfì , ne riuollo ad atto uik Di rihauer la donna fife U chiodo 

Per appetitohaueffe il cor gentile* . Per qual ftuogliagiufto,omgii[lomodo^ 

Onde il nome macchiò , che fèmpre bello dì cojlei , <he fu detta Carindina 

Splender potuto hauria d'ogn'altro a paro, Di gran nom'era , e di ualore il padre 
che effendofi a nemici un gran cafìeUo Appo nemici , ora a coflui dejiàtà 

Tolto, quantunque di fortezza raro , Aprir le uoglie Jcelerate , e ladre , 

Tra mille, e miUe,che in combatter quello D'offèrirfèli pronto a la ruòta 
Senno , cr ardire , e forza dima forar o , Del Sifftor proprio , quando le leggiadre 

Mojhrò coflui , che nome hebbe Bauardo Membra de la figliuola per mercede 
Et un'altro di lui non men gagliardo . Di eh fferajfe , ehaueffe certa fede , , , 

che Trancredo nomojii , e fopra i l muro Co/J tra }e amchiufe,e cTtabbia effetto 

Ambifaliro manzi a gli diri prima. La trama uuole. Aenei cor' ordòfee* 

De'foi morirò a quell’affalto duro Scriue al padre di lei tempio concetto » 

QS,afi tutti i migliori , e di piu /lima * E quando uoglia ,fempre s’offerifce . 

E poi che a uiua forza intrati foro i Ned egli a ciò , che chiede fa disdetto > 

Viritrouartra taUra preda opima Anzi u’aggimfe ancor, feda efoqàfce, 

Vna donzella di fi uagpuifo. Di laf ciargU lo flato, poi Ae fola 

che l’uno , e taUro ne reflò conquifo * Hauea fèrrea altri piu quefia figlmla • 

Ne poterulo tra lor con bona pace Fu tra lor quefia la conclufìone , 

ConuetùrdeladonnaaAi refìaffe. Che fra giornata mai fi uenirebbe, 

Di rimetter la lite ad ambi piace Che Bauardo pigliando occafone , 

AlKe,Aeafuo parer ne giucòcaffe . Ne ei, ne alcun di foi fi mouerebbe ’ 

Egli, che efiinguer uolfe quella face E fe quefio non badìa per cagione 

Conamorkastd>i,fe,cheft^affe Di forte, odi uahr, che uolgerebbe 

La forte, e di colui ladonnafia. Cantra Antenor la foada apertamente 

Che pfu la Ceca Dea fauoriria . Con quanti [eco baueua di fungente. 

Ora 
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Ou ì Bdrhm ufciti d U cmpdgnd 
Ptr f<xr gionuita , efir l’ultime proue , 
che Antenore dijlrtitto ne rimagjM, 

E difcacciato ccròi feggio aìtroue, 

Il padre di colei , per cui (i lagna 
Bauardo, ad ejp>jcriue , e lo commoue ■ 
Con prieghi, chor dimofki , fè tant'ama 
Sua figlia , e fe d'hauerlatofj brama. 

Nr l'accecato a mante a la promeffa 
Hancòypoco ilUmando dishonore. 

Il giorno, che la pugna fu commjja 
Non j eguitò con gli altri il fuo Signore, 
Anzi de’ congiurati uinta , e oppreffa 
Ogni fchicra uedcndc jcopri il core, 

E a uifo aperto l'arme traditrici 
yolfe , e adoprò in fauor de gli mimici. 

Onde Latini , che già Banchi , e tafii 
Eranperla battaglia affra, e crudek. 
Quando uolger contr'ejii i fèrri bafii 
"Vider quei di Bauardo etnpio, e infìdele, 
Si jpaucntaro , e gli inimici cajii 
T>'ardire,e di ualore alzar Ir uek. 

£ la uittoria a quella parte inòina, 

Oue poc'anzi il tutto era in ruina. 

Antenore che uede , e d'altri intende , 
che da tempio Bauardo era tradito. 
Quanto piu puotc, a riparare attende s 
Ma che gioui, non troua alcun partito, 

E co/? d'tra, e di furor s'accende , 
che di morire haucndo ftatuito 
Del proprio, edetaltrm [angue uemàgUo 
Si cacci £ ouc maggior uede il periglio . 

Et hebbe anzi il morir queflo conforto , 
eh egli di qua di là tanto fi uolfe , 
Che'lfèUon giunfe , e uendicando il torto 
L'indegna uita di fua man gli tolfe. 

Co/? contento alhor dal corpo morto 
L’inuitto, e chiaro ffirto fi difciolje, 

E differato iltraditor morio , 

Che mori infame, ne aiempi il defio . 


Spento il S'tfftor,teffercitob^elice ^ 
Già uolto in fuga, e da piu comi rotto 
Neuà,com'arborfuol, cui la radice .> 
Maica, di’ultima ancor reBaua fótta , 
Non fi contende piu, ne contradice. 

Ne piu dt Capitan s'attende a motto , 
Fugge ciafeunoagara, e mezi a pena 
Campar pien di ferite, e fenz4 lena. 

Ne fenza moUo [angue s'acquiBaro 
Nemici la uittoria, e fenza lutto, 
che fe pianfer Latini, e foffórarp. 

Ne eUi reftar perciò col uifo afeiutto, 
che pria mentre la cofa andò di paro, 

E tempio mofìro ancor non s’era in tutto ì 
Per uno , che de’ tuoi refiaffe Ipento 
De gli altri u'eran morti a cento, a cento. 

Or uinta a quefto modo, e mal trattata 
Keflò per arte , e mancamento altrui 
D’JUttenore la gente , e feguitata 
Fu per [n dentro gli cot^fui, 

Ouc poigimta a^ta , e difperata 
De lefue proprie forze, ne da cui 
Si poteffe fferar fidele aita 
Sapendo, hor che d'amei era traditi 

Di cercar nouafede , cr altro Reffto, 

Come di'iui nemico il del lefuffe , 

E infoiò qucQa terra ,fe dilegtto, 

E la cofa in conftgUo fi riduffe , 

Oue al fin tutti tennero ad un fegtio, 
che bene era a partirfi, e ui s’in^e 
Ogn’uno, eccetto il Re, che non sà come 
Parta, ne di tùltà s’acquifti nome. 

Antenor lafciato un figlio hauea, 
che qui uedi, nomato Marcomiro 
Ch’dtra l'età penfando a la fua rea 
Fortuna,ne fentiua alto martiro 5 
che nel tenero cor già impreffo ordea 
Di gloria, e uero honore alto defito, 

E gli par meglio affai quid morire , 
eh: mai cb egli traligni, s'babbia a drel 
LiGen, N 



CANTO 

La(ci(ir (fual /rggio troppo indegno jiim , Vari furo ì pareri, e al fine in una 

Oue ptu fempre co' fuoi gcfii iÙujìri Concluftone tutti fur concordi, 

Crefcédo in piu grandezza, et in pi u Bima Che'l fogno haueffe interpretar Laruna , 

R(gfur gli auoli fuoi tant'anni,e luflri s Nc poi dal fuo conftglio alcun difeordi, 

Onde lo rode ogn'bora interna lima. Era maga coftei fòura ciafeuna 

ch'egli non pur iaccrejca,e piu l iSuibri , Maga, che piu famofa alcun ricordi. 

Ma che fuggendo fenza mofbrar fegno Dotta, e fagace,e sì l'era creduto , 

Di Re, di Caualier perda il bel Regno, Che men uerace Apollo era tenuto, 

Coft tutto dolente ,einfe confu Jò Ecoftfula uenerabil mag/t 

Refla il fanciullo , ne partùo piglia, Richiejla , e l'informar del fogno detto, 

Vorriarciiare , e come era conchiufo , E come del futuro era prefaga 

Ciafcunde'fuoid'andaruiloconfiglia, La pregar, che in ciò^a il fuoconcetto, 

Mail del , come prefffo era là fufo EUa di fatisfar deftofa, e uaga 

V ietò l'andata, che con merauiglia Termine tolfe quanto a tale effetto 

Gli màdò in fogno un mofhro, che d'afpetto Erhuopo , e conti Re de tacque nere 

. Diuerfi hauea tre capi, e job un petto, Configliota poi diffe il fuo parere , 

D'Aquila,(tOr(ò,ed'una horrM Botta Sappi Signor, dif'cUa , che fe parti, 

Eran le tejie di quel moftro fbrano ♦ La terra, e’I deb ogn'hor contra ti ueggio 

La Botta haueua una corona rotta Ouunque uada , e job in queflc parti 

Sopra il capo , che fica per gire al piano. Sarà fortuna amica al tuo gran feggio . 

L'Orfb come fi uede effer talhotta Nc pur recando qui Jd per fabarti. 

Per le piazze auilito , fatto humano, E teco il Regno, e noi, ma ancor prcueggio, 

D’una catena cinto firettamente Che trancia uinta, e la Germania, poi 

Haueua il collo in uiHa cgro,e dobnte, Vn di, chi imperi al mondo, fia de' tuoi. 

Et Aitila tutta lieta, e non fenza ìlRofpo,chefpezzatain teflatkne 

A un certo motbfègno di timore. La corona che fià per gire a tcrra\ 

Come alfandul faceffe r inerenza , Mpfbra che’l regno Gallo al fin coniiiene 

E lui riconofcijp per Signore, Ceda a' tuoi figli dopo lunga guerra, ' • 

Pome parlare, e dire, babbi auertenZft, E l’ Or jo incatenato a dir ci uiene , 

che'l partir ti fia danno , e dishonore Che di Germania ancor ciaf cuna terra 

Eterno , e quanto importi ciò che uedi, per forza d'arme uinta, e fòggiogata 

Saprai ,fèchib fape, ne richieà . Da la tua flirpe fia fìgnoreggiata. 

KePAquUa piudiffe, e Jparueilmofhrò. E l Aquila, chein attoriucrente 

E Marcomiro fìibito fi de fia , • T'apparue, e come infaufia ti jaria 

chiama il conftglio, e quel che l'era mofhro L’andata, diffe, mofira intieramente 

In fogno a parte a parte mantfifia^. Quanto dal deb a’ tuoi prom effo fia , 

Indijoggiunfei hor quando l'honor nofiro , Che l'Impero Roman, che finalmente 

E'I ben fi cura li del, degno è che qtiefU Andrà mancando , c poflo a terra fia, 

Cofamcglb fi penft, che piu pena Per man de' figli tuoi di ri'euarfi , 

Mertaebisàd‘errar,neipìè raffrena Anzipiu bello , e piu con.pitofarfi, 
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che doue horu non hd , ne Jìgnoreggia 
Vaquild il rutto , e relU ancor gran pjrte , 
Alhor ciò, che girando il Sol uagheggia 
Mentre che a noi fi mojìra , e da che parte, 
Per fin che ufcir dal Gange fi riueggtdt 
Poi che corona de' /igliuol di Marte 
Haurà la ftirpe tua , folto il fuo impero 
Star dcuc , cr obedirU ogni hemi/pcro . 

gì che Signor partendo kor uedi.e penfa ' 
Quante belle influentie in cielo ordite 
Da Cetema bontà larga, crimmenfd - 
Re/lan d'effetto uote,cr impedite. 

Non Jèmpre a un modo i fuoi ftuor difpéfa 
Natura in ogni clima , qui la ulte 
E' feconda, fa frutto dltroue raro* ' (ro* 
Dolce è il pcrfico a noi,che ad altri è ama* 

Dunque fé thonor tuo,fe tutil brami, 
che quiui da le fieUe t'è promeffo , 

O almeno i figli tuoi riguardi, cr ami, 
Quando nulla ti caglia di te jìeffo, 

Kejla, ne fu cagion, che de' tuoi rami 
il ben prima, che nato refi oppreffo , 

Anzi del mondo pur che a l’ombra loro 
Ha di pojarfi, c hauer'i giorni d’oro, 

EUa qui tacque, e fur di tanto pefo 
Nel cor del Re di tutti i circonftanti 
Le fue parole, che non piu contefo 
Di gire, 0 di refiar fu per manti , 
che non men , che d’un Dio dal ciel difeef 
Al fuo parer s'attener tutti quanti,’ 

Che fia come dice ella, innanzi gli occhi 
Già crede hauer'ognuno,e che ciò tocchi* 

E il lor folito ardir quafi perduto 
Ripigliar tofto , e ripigliaro infieme 
L'armi, ne piu d'altrui cercando aiuto, 
che del paffuto ognun pauenta, e teme. 
Onde quanto s'inganni, hauean ueduto, 
chi in cor uenal fi fida ,epon(ua fpeme, 
S'oppofero al nemico , che ogni loco 
Di lorgiua mettendo a ferro , ufoco. 


- VLTIHO. ffò 

Z quantunque di numerfòffèr meno. 

Però che cantra diece un'era a pena 
Di tanto ardore hauea lor nondimeno 
Accefa l’alma, e di ualor ripiena, 
L’hauer'intefo , come in quel terreno > 
Amico il ciel, la fo rte ogn'hor frena 
Hauriano hauuto,chefìdiportaro 
lnguijà,che nemici al fin cacciaro* 

E tra tarme ere fiuto , cr aucz iato 
A le fatiche Marcomir dtuctme 
Tal , che del piu gentile , cr honorato ' 
Guerrer , che alhorafuffè, il nome ottenne 
Accrebbe, cr iUuflrò l’antico flato > 
che non pur fi difefe , e fi mantenne-. 

Ma con horribil guerra, mentre uiffe, 
in terra, e'n mare gli inimici afflsffe. 

dopo lui molt' altri in lunga fhiera. 
Tutti d’Hercole uera, e degna prole , 

Ve A ntenore, il figliuol,che per mogliera 
Hebbe d’ogni uirtute un uiuo Sole, 

Che Sicambra fu detta, cr in maniera 
il ualor, le bellezze uniche, e fole 
Puro adorate da’foggetti fuoi , 
che da lei finomar Sicanèri poi. 

F« figliuola coflei dtim Re Britono , 
che nome hebbe Belino i onde difeef 
Artur,che tutto il modo in monte,e’n piano 
pè ragionar de le fue gjrandi impref. 
Morto Amenar fucceffe a mano a mano 
Priamo, che centra Prancia Guerra pref, 
EdalRheno a' gran monti Pirinei 
Lafeiò de' gefli fuoi miUe trofù 

Et Heleno figliuolo, e fucceffore 
Lafeiò di pace, piu che d’armi amico. 

Ve Diocle , che'l brando oprò in fauore 
De' Saffoni depeflo tedio antico, 
che facilmente un generofo core 
Perdona,quando è chieflo , a tinimico. 
Onde abbitìtuti, e morti in una fila 
Reftar di Gotbi piu di cento mila . 

N a 



CANTO 


Ecco’BdlfanOtdmndo tMÙoeffmpio OàVlarconùrfucceffefuofrdcUo , 

Di giulìitU si T4r<i hoggi tra mi , EtahU Clodomiro fuo figliuolo , 

che del proprio figUuol fe duro fcempio. Di cotal nome terzo e quefto , e quello, 
che ardi di uiolar'il letto altrui , De quai uà il grùio per gran gcRi a uolo; 

Onde s’addUa ogn'un si per effemph Che con Romani , e col uicin ribello 

Bruto, che fe mrire i figli fui, Fergran guerre, e aggradirò il patrio judo 

Chefur contra la patria, hor die fi deue Antenore jegui con poggiar forte , 

Qm doue il fallo fu priuato,e lieuel Che da Romani in campo hebbe la morte , 

Ve dopo quefli in feggio Clodomìro, V’è dopo quefU un dopo l'altro in regno 
Che’l fior di Francia in un conflitto eflinfe , No» men per mcrti lor, che per ragione, 
Vè Nicandro , che Gothi , àm affaliro Che £ ogni uero honorgiunfero al fegno 

. Germania un'altra uolta , ruppe , e uinfè, D'ogn altro in pace,e'n guerra a paragone 
Cui fucceffe il fecondo Marcomiro , RrfffcfWo, Richimero, Odemar degno, 

E Clodio a lui , che, troppo ardir foffinfe Marcomir , Clodomiro,indi Sunnone, 
Contra Roman per dar'ad altri aita, Faraberlo, Hiderico, il gran Berthero, 

E ui perde l'eflercito , e la ulta, Clodio fecondo, CT Vualter primiero . 


Antenor terzo, e Clodomir fecondo 
L'un dopo l'altro de' Sicanéri regi 
Far pojcia , CT ambi furo appreffo il modo 
Per pace piu , che per battaglie egregi. 
Merodaco u'è poi , cui pw fecondo 
1/ cielo arrife , che i perduti fregi 
Di Clodio ricourò, che con la fpada 
Kuda,fcorje d'Italia ogù contrada, 


V’è Daguberto , che appo lor fuccede. 
Et a lui elogio , che affalito, e cinto , 
E nwrto da nemici lafcia herede 
il germano,che fu Clodomir quinto, 
V’è faltro lor fratesche per mercede 
Di Sueui hauendo debellato, e uinlo 
L'orgoglio, ottenne da' Turingi amici 
' Ampio regno tra efli , e gli inimici . 


Onde di ffoglie carco, e trionfando. 

De l'imperio Roman te forze dome, 

Tornò a la patria, otte mori lafciando 
1/ figlio , cui Caffandro pofe nome. 

Dal quale Anthirio «ernie , e feguitando 
V’è, come regni Franco , e pofeia nome 
Dal fuo nome i Sicambri, che d'alhora 
EQifur detti Franchi, e ftmo ancora. 

Di queflo inclito Re poi elogio nacque. 

Il qual rcgttando , al gran Signor del cielo 
KofhrafoogUa mortai diuef^ piacque, 

E fottoparft anch’egli a caldo , agielo. 

Per camparne dal Re de le ner'acqfte, 

E per tome da gli occhi ogi'atro uelo, 
CÌo^ Herfmer ìafciò , che a traémento 
Dopo gran gteira fu da' Godi foento. 


Horribilguem tra Turingi, e Sucui 
Nat'era, e già durata eramolt'anni. 

Et in molti conflitti acerbi, e greui 
Hcfcòf r Turingi fempre maggior danni. 
Ne fapendo chi poffa , e lor rileui, 

E difènda, e gli taglia fitor d'affanni 
Meg/io di Clodomir, da lui ricorfo 
Hebbero alfine, e domandar foccorfò. , 

Et egli a Ghenobaldo diè taffunto 
Di luifoatel, ebegiffe aqueflaimprefa. 
Et di Franchi un gran numer meffo in p&o 
S'inuiò di Turaci a la difofa, 

E con efli l'effercito congiunto 
Venne a battaglia, e dopo gran conte fa 
Gli auerfàri di modo ruppe, e uinfè, 
che a JUrft in pace, e cheti gli conforinfo. 
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E dd Turmgim guiderdone hauuto 
il belpaefe , Memgandid detto , 

Che’l meno parte, del lor dato aiuto 
Porre lui il feggio fuo fi pofe in petto * 

£ dal popol , che fico aa mmtào ì 
O nde piu fuffe il nouo regno accetto , 
Nomò franconk ciò , à>e già nomato 
Era <f antichi Merigandia fiato. 

E dopo molte imprefi , e d'atmi pieno 
Lafiiò morendo poi lo fiato al figlio , 
Baguberto nomato , òe non meno 
Bel padre fu di fhrx4 » e di configlio'. 
Indi Clodio fucceffe, ch'olirà il Rhm> 

P affando a molte terre die dr piglio , 

Poi Marcomiro , e pofciaPieramonte^ 
che di reai diadema ornò la fronte , 

che fu da Franchi per /or Re creato, 
Come ragione, e’I debito uoleua, 
che come fuffe di quel fmgtte mUo 
Per dritta linea ciafchedunjapeua 
E già di Clodomiro era mancato 
Il finte in tutto , ne abririmoneua 
Cui di ragion quel regno piu ffettaffi. 
Ne piu di Fieramente lo merti^e . 

Clodomiro , del quale era germano 
Genobaldo -, onde uenne Fieramente 3 
Lafiiò Theodomir morto per mano 
Bi Godi con due piaghe ne la fronte , 

E da Uà nacque elogio tutto humano , 

E d'effe Marcomir 3 c^hebbe piu pronte 
Le mani , e’I core a tarmi 3 ma nemica 
Hebbe fortuna al fin, prima fi amica . 

che con Germani, e GaUi guerreggiando 
Hebbe la fòrte un tempo fautrice , 
Che'poigli fu contraria a'hora quando 
Meno fi lo credeua Finfilice 3 
che in una gran battaglia già inclinando 
La uittoria per lui , la traditrice 
Te, lauda, e la palma che intercetta 
Glifi da uelethtta empia faetta , 


Indi due Juoi Fratelli il popol Fr<fflcd ^ ^ 

Keffero, e Baguberto fu il primiero ^ 

E po/cM Genobaldo , cr m manco 
L'un ramo uenne del tuo fangue aUiero , 
Onde fucceffe per ragione , cr anco 
Per fuoi gran merti ne Cantico impero 
Fieramonte de' Franchi . ne contenta 
Bi ciò fortuna il regio gli augumeitta » 

ch’egli pafjàto in Francia con gran gente j 
Come reai defir Cinuita , e ffrona 3 
Tutta la tànfe,&effh primamente 
Be'toifu, che di Francia hebbe coronai 
Et al fratello poi liberalmettìe 
il gran ducato di Franconia dona , 

Et a ClodiofigUuolfuccefJòr degno 
Lajcio di franai , e G<dli unito il regt^ 

che di fortuna , ne uahre al padre 
Tu in qual fi uoglia cofa , inferiore I 
Ne di Uà mcn per opere leggiadre 
Mertò grido immortai di uer’ honorel 
che mai cantra nemici egli le fquaère 
Spinfi , che non refiaffe uincttore , 

Te gan guerra aKomani, efecepeggio 
A GaUi , che cercar torgU di feggio , 

Horrende firagifenne egli piu uolte3 
Ch’eUi piu uolte ardir di ribeOarfì, 

Onde l'arme non mai contr'efjò tolte 
Tu , chi ofaffe di Francia piu kuarfi . 

E perche poco amici in molte , e molte 
Co fi, già haueano hauuto a dimofirarfi 
Turingi , cantra lor laffada uolfi, 

E ninfe , e figgiogoUi , come uolfe. 

Onde piu gmde il regno , e piu potente 
Lafiiò,che dal gan padre egli non hebbet 
Al figlio Merouco , che parimente 
Mentre uiffe , l'imperio fempre accrebbe* 
£ dopo molte imprefifinabnente , 
che troppo a raccontar lungo farebbe, 
Vinje Athila in battaglia , a la cui ffoda 
Ceduto hauea d'Europa ogni contrada. 
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t.ceo il figlio, Se morto Meroueo EfopraleM^'alimarkafiifo'^ 

E gli Sueui,r gli Hcluctiffe (oggetti t * EuoltoalKefi>iegò<Jucfìep4role^ 

Detto HelderUo , mirA Clodouco , Sappi Signor, chc'l Re del paradifo 

il piu degno di quanti fi Con detti . ' Tacche da gli alti feggi bora a te uole , 

E i primo fu , cM itolto fatfo , e reo Che poi che primo del tuo /angue iluijò, 

Lafeiò de' Dei bugiardi , e mxladetti j E'I cor uolgefii a Chriiìo } c^t uuole , 

E t a Chrijìo fìuolfe,CT il lauacro Che con tua loda eterna , e molta gloria 

Da Remigio hebbe del battefino fiero. Al inondo refti ognhor di ciò memoria 

che h.iucnJo con Germani horribit guerra però tidonaifacri aurati gigli, 

Ei Henne al fine a iultima battaglia ; Che per pace, e per guerra ogn’hor forano 

Ouc de’fnoi uedendo andare a terra . ha tua reai' infegna , e di toi figli , 

h’infegne , e la uittoria dijfierata i Di figli , che di Francia feettro hauranno 

PoJle’J'humanf , e le fant’arme afferra E mentre Febo il corjo in giro pigli. 

Promettendo di core , che lafciata Sèpre auàzado in maggior gloria andràno 

h'idolatria a ogni modo d'accoflarfi Se chi gli (pieghi , il lor candor natio 

Vincendo , a Giesù Cbrifio,e battezorfi . Non ofeuri uólgendo il tergo a Dio . 

Ne il noto uan , ne uanafu la fede , '' E di raro ualore , e foprabumano 

che fortuna cangiofii a un batter d'occhi. D'olio ti porto quejlo tufo pieno , 

Volfcr Tedcjchitofio in fugati piede Ondetuprima, e poi di mano in mano 
Da fubita paura opprefii, chiocchi ; Chi feettro haurà del Gallico terreno -, 

Da paura , che nata in lor fi uede , Vngerafii lo crin , ch'indi la mano 

Come fe cento bracci , e cento flocchi Jnuitta gli fia fempre , e di lui meno 

Ciafeun di franchi haueffe hauuto , CT etti Suoi nemici potran , fe per nemui 
Eoffer jenz'armi , e mani , ne piu quelli « Di ChriHo haurà i réelli , e non gli tonici . 

Et acquijlata la uittcrU attenne E cofi detto , fparue a la maniera , 

A ciò , che haueua il giuHo Re promeffb Che da gran uento fpento un lume refia , 

Si fece egli Chrifliano , c modo tenne , O come refia il Sol , che ojcura , c nera 

Che tutto il regno batte zofii appreffo. Nube ricopre fubitana , e prefia. 

Ne uuò tacere quel , che infieme auennr. Cofi di Clodoueo l infegna altiera 

lldon dal cielo a Clodoueo conceffo , Fur fempre i gigli d'oro , e di fua gefia. 

Vuò dire i gigli, e tolio , onde f aerar fi E i crin fi (par fe di queWodu> fanto 

Suole chi di Francia habbia incoronarfi , Douuto a chi di Francia ha il Reai manto 

• 

il giorno ifieffo , e ne l'ifieffo loco } il che ne l'auenir fempre efferutUo 

Ouefi battezò , uifibilmente Fu poi,che chi di Fr<tncM Imperio kauejjèi 

V enh dal del fi uide con non poco Quando del gran diadema incoronato 

Stupore di dafeun , ch’era prcpnte , Era , che di quell'odio ti capo ungeffe. 

Vn'Angel cinto di fplendor di foco. Or Clodoueo di quoti al del paffuto , 

lume piu muo , e piu lucente , V'è Lothario ti figliuol , che Fr<mchi reffè 

Ne luna tuono haueua i gigli d'oro. Del celefìe liquor fecorulo l'ufo 

Nel'altra unuafodifoUillauorot Dé padre incominciato, il cr'mpcrfufo. 
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V’è di lui <]U4ttro figli . e dopo lui 
fu di Francu Htlperko pofjfefp)re 
Ver effer prmtgenito , dU cui 
Difeefo è Carlo nano imperatore 
li fecondo Re d'Aufhria , e gli altri dui 
Tbeodoberto in Sucuia andò Signore , 

£f rn fiandra Gontramo s ma ne l'uno 
Ne l’altro d’elU bebòe figliuolo alcuno . 

E kfeiando in dì/parte bora Hilpericoì 
Onde di Carlo Man l'origin uenne , 
Seguirò del fi-atei , che come dico , 

De fln^erio paterno l'Aufiria ottenne . 
Quindi il gran fangue tuo reale, antico 
Ver dritta linea il corfo fuo mantenne . 
Sigijbcrto fu il nome , e con gran torto ■ 
Con inganno da' fuoi fu pofeia morto • . 

per opra fu de Fempia, e fcelerata 
Predegonda i laquale era conforte 
D'iiilperico , cr di lui perciò cognata» 
Spinto con arte l’infelice a morte» . , 

E Childeherto il figlio con l'amata 
Moglier' hebbe non manco acerba fòrte, 
che con effa da chi doueua meno i 
fu di uita leuata con uclcno , 

J,afciò due figli , che dapoi crefeiuti 
Venero a l'armi,e a mortai guerra infieme. 
Vl'aualor con fuoi configli afiuti, 
ft empi fu di tante liti il jcme . 

■ Ne dir fi) la cagion ,fe in lei uenuti 
Non erano gli ffirti da l’clhreme 
Parti del centro , che leuar dal mondo 
Bramaffcr la tua fiirpe , e porla al fondo . 

che preuedendo rinimico eterno 
Quanto ben per ufeir' al mondo tutto 
Del tuo fanguera , un moHro de l'inferno 
Scicglicffcyil piu maltugio,ct il piu brutto. 
Et in ucce de l'alma indi al gouerno > 
Di Brumia , fe , che foffe egli introdutto, 
Brumia di lei fu il nome , ond'cUapoi 
Si potè incrudelirfi contra fuoi , 


K 

che de l'ifieffofiglio effer filaci 
Si come t'accennai » fiata homicida, 

£ tra i nipoti poi Hata inuentrice 
De l'odio ,che l'un l'altro a morte sfida', 

Oue Tbeodoberto l'infelice 
Vinto dal fuo Germano agente infida 
Andò , che di lui fece quel , che feo 
Delg^ran Romano l'empio Tohmeo , 

Dentro l'infide,cr infamate mura 
Di Colohnia agrippina erafiiggito, 

E mentre di rimetterfi procura 
Da i cittadin maluagi fu tradito , 
che fatta infieme una crudel congiura 
Vrefer lo sfortunato , e come ordito 
Eratra lor, la tcfiagli troncaro-. 

Et indi al mncUor l'apprefentaro » 

E di tre figli , che lafciato hauea 
Tbeodoberto , in man ne uenner dtà 
Di Brumia piu crudel d'ogni Medea , 
D'ognimofiro , che fiane' regnibui, 

E doue efferne madre cUa douea. 
fece morire i nipotini fui. 

Il terzo col fauore , e col configlio 
D’alcuni joi fcampò di quel periglio . 

pKggi in franconia , doue fu raccolto 
Da Genobaldo antico fuo parente , 

Et iui fie,fin che di uita tolto 
fu l’empio zio da Brumia finalmente. 

El eUa de’ juoi falli , poi che molto 
Dal del fu tolerata , acerbamente 
Refiò punita , ben che pena tale 
Non fta , che fuffe a' fuoi demerti uguale. 

Onde libero poi d'ogni fòffetto 
N'andò dal Redi fronda juo cugino , 
li fecondo Lot bario , in cui rifiretto 
S'era di tanti regni il gran domino , 
li qual moffo a pietà dclgiouenetto , 
che tolto hauea di fiato empio de fiino } 

Lo fe Signor di Suizzer , che già fiati 
Eran da' re ^i franchi jt^ogati, 
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Or fatto Re d'Heluetij Sigifherto , 
che in memoria dcl'auocofi nome (to 
ììcbb'egUffu il primieTiChe al figlio Ober 
Di conte d’Auemburgo diè il cognome , 

E ancor che n'habbi intejb , acciò piu certo 
Per me ne fii signore, c dotide , c come 
Ciò haueffe origin , ti dirò , l'hiftoria , 

Che titolo non è di poca gloria. 

Quando prima Auentinfrce partenz4 
D'Italia per andare ou'era tr<ato 
Da la fatale , eterna prouidcnza > 
Cheguida,e reggere tépra ogni nofbr’atto -, 
Speffo impedito hcbbe il camin , ne fenza 
Periglio } ma ogni cofa ninfea fatto , 
Come tra Svizzeri , oue con la jpada , 

£ lancia, bifognò farftlajìrada. 

E piu dove intricato hebbe il fentiero 
Pu del monte Vogbf/o a certi pafii, 
ch ini fcglift incontra un CMoliero 
Per far , che indietro rmolgeffe i pajii . 
Haueua di quei lochi , e d’altri Impero 
Cofiui , che oppofìo Cera , òe non pa^i 
Auentin } ma venuto a tarmi poi 
Fu rotto , e ni perdi molti de'fuoi . 

Euintoconrauanzofìriduffè 
Entro un cafteHo di muraglia fòrte ; 

Ma ben che forte , e ben guardato foffe , 
Pur combattuto , e afìrettofu di forte ■ 
Cbf quel Barbaro al fin fi riconduffe 
A patti , e al uincitor apri le porte . 
Auentino magnanimo , e ccrtefe 
Gli refe il tutto , e perdonò toffefe. 

He piu cercò di quella fua uittorid 
Saluo , che quel cajlel , che pria nomato 
"Era altramente ; fvjfe in fua memoria 
Auentburgodapoi femprc chiamato ♦ 

Fece , che fculta in marmi iui thiBoria 
Del tutto fii , fi come era paffato . 

Quindi principio il nome SAuentburgp 
Hebbe, che poi d'ogn’un fi diffe Afhurgo, i 


Or Sigifherto hduuta Signoria 
Di tutti quei paefi, attenne un giorno » 
di'ito a cacciaconmoba compagnia 
Per quel foVngo , e inoffito contorno 
Dietro un cento fi nùfe j ma non pria 
Voccife , che girò quel monte intorno, 

E lo eonquife a quel a^el uicino , 
che fi nomò dal nome d' Auentino. 

Morto il cervo fi itede il hco manzi , 
che ancor di'effer negletto mofkiaìhora. 
Con ciò par , cne di bel tanto gli auanzit 
che fègni di grandezza ferbi ancora * 
Entra egli per ueder , fe alcun uifianzf 
Ne altri , degente roza uidimara . 

E fe ben tiene ancor del fìgnorile i 
Pur è dal tempo guafìo , e fatto uile . 

E mentre mira quelle antichitati , 
che ancor che feeme , nondimen ui uede 
Molti uefligi , che de’ lor paffui 
Honor fanno immortale , e chiara fede. 

E jcorge al fin quei carmi defignati 
In marmo , che del loco , e di chi diede 
Al loco nome , narrano il fucceffo , 

Et tutto a punto a punto nera ejfreffo. 

Si rallegra egli , che fapeua bene , 

Che d‘ Attentino era fua ftirpe aittica , 
che andò d' Italia a le fatali arene 
Del Rheno s oue fortuna hebbe fi amica, 

E mentre che in quei ctomtigli occhi tiene 
Fifii, e che chiede poi , che fe gli dica , 

Se alcun ne fape ,fi bel loco prima 
Com’borfi^e difirutto , e finza fiima , 

Era un prefente , che per gran dottrina 
D'ogn'uno era tenuto in fommo conto , 
che quanto fcriffe mai Greca , e Latina 
Penna di bel , fapea tutto per conto , 

Cofi dt quel cafieQo lamina , 

E molti altri fuccefii haueua in pronto 
De la fungente, come da parecchi 
Cercato , e mtefo haueud, e da piu ueccbL 

Cofiui 
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Co^’ tutnò, <he poi d)e uolfe il tergo 
A quel loco Auentino , e (Upartijfe , 
che fu di corte fi gjrtin tempo Jbergo 
A cùfchedimo ^ che diU ne giffe ; 

M4 che pofck un Signor, ietto Kalpergo 
In tutto tralignò, che mentre uiffe 
tu illoco in ucce di cortefebojpitio 
Di mandanti un duro precipitio • 

che non pur l'empio a' pereg^in cotUefè 
LabeUajianzA , d'accoglienze ufate. 

Ma fatto rubator fempr’egli attefe 
A le rapine , efclufa ogni pietate. 

E tanto fece al fin , che del paefe 
Le genti Je gli furo ribellate. 

E intorno cinto il loco, ancor cfef forte 
Vrefero, e quel feUon pofero a morte , 

Et in difpregio fer di molto male , 

£ quiui non lafciar per fona uiua. 

Onde la ftamca folendida, e reale 
D'habitatori andò gran tempo pri ua 
E col tempo ne uenne al foie a tale, 
che l'hedera i bei muri homai c opriua , 

E per tutto ripien dtherbe , e di fìerpi 
tra «Tor/t ricetto, e de le fcrpi * 

(he poi certi poueripafM', 
che quiui capitar , uiflo il bel fito, 

Ancor che pien di foàari horror! 

Di uolerui albergar prejer partito . 

Coli con lungo Hudio e dentro ,e fuori 
li loco si feluaggio , e si romito 
tJduffer tanto, che potea a boHanza 
Dar loro , &agli amenti agiata jianz<i . 

QS< foie a la fua hifloria pofe il uecchio, 
che come inteja haueua, riforiUa. 

E Sigifherto attentamente orecchio 
Dato gli haueua , e uolentieri udiBa 
Et in honore del fuo ceppo uecchio 
Qjsel loco , ch'era peggh, che di mUa, 
Fenfa tornarlo a Teffer fuo primiero , 

^ piu , che/uffi mai , fi ueggia altieri^ 


’VLTIMO. >3 

E fo/lo diede effetto aìbd iifegfto. 

Che di muraglia, e d’ornamenti egregi • 
L'honorò si,(he non jiariano al fegrio 
Seco i palancò de’ fuperbi regi, 

E p(À per piu grandùzxa,e maggior fegito 
De’ fuoi piu antichi, cr honorati fregi , 

Lo fece capo a molte miglia intorno 
D’ogni terra, chefoffr in quel contorno. 

E di contado titolo gli diede , 

E dapoi uolfe , che ne l'auenire 
Ognun, (h’ejfernel Regno debbia herede. 
Conte d'Afburgo prima s’hiMia a <hre. 

Il figlio , com'ho detto , ch’iui fìede , 

E dopo lui nel regno hauea a feguire , 
chiamò Conte d’Afburgo , e cofi poi 
Pafiò per man ne’ difcendenti fuoi. 

Or morto Sigifherto,in pregio fole 
Oberto, e lafcia il titolo, e lo dona , 

(he hauea di Conte , al figlio , che già tale 
Era, ch'era già degno di corona . 

Bebon nomofii il giouene reale, 
che fu, come tra uoife ne ragiona , 
Fors'anco , tuo bijauolo, e ciò noto, 
Cred’hai, come di tempo men remoto» 

'Viffe Oberto molt’anni, e mentre reffe 
Fece piu coje di memoria degne 
Per pace, e centra fuoi nemici fpeffe 
Volte /piegò le uincitrici infegne , 
che poi morendo il regno al figlio ceffo, 
che quanto hauer chi degnamente regne, 
Deggia , tutthebbe,che non men del padre 
Fece bora in pace,hor tra f amate fquadre. 

Centra Lombardi , e cantra gli Alemani, 
Con cui contejoil padre hauea fruente, 
Hebbe gr<<n guerra , e uenne egli a le mani 
Seco piu unite , e fompre fu uincente , 

E fé la morte non faceua nani 
l'fuoi graui penfier , piu largamente 
Dona al mondo da dk, ma nel piu beUo 
yifi inter pofe il Fato mpio, e ribello. 

La Gen. o 
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I)irdcqwSlar(tl‘AuBrkteinftcmequ<mto parlo di tutti, che per nafìer fono 

Stato era già de' fuoi, propofto hauea, Da te fin, che fiorir riueggia il menda 

Ma il dcjimo itderruppe, e uietò tanto 1 giorni J or, chefia, quando per dono 

Defìr con morte in jua ragion si rea. Del del raro , o non mai piu si fecondo, 

che di ui ta lo Home gli hebbe affranto De’ tuoi uerrà quel ualorofo, e buono 

Mentre, che d’muiarfì fi credea, E magnanimo Re , che mefii al fendo 

Et al figlio Koberto lafciò a un punto Col fenno , e conia fpada tutti gli empi 

to feettro, e de l'imprefa il ff-ade affittito. Rinoucrà qucU’auret antichi U mpi 

llqualdelregM,edeltudoreherede, il qual dirafU, come faptU’heù , 

E de' penfieri del gran padre inuitto. Il gran Filippo del gran Carlo figlio , 

Come chi degnamente altrui fuccede A lo cui feettro quanto in giro mai 

Sempre douria, che cefi chiede il dritto, - lUufìra il Sol col luminofo ciglio 
Per gire al grande acqui fio moffe il piede. Dopo Ifinghe conteje , cr guerre affai. 
Ne dalfauor del del fu derelitto, D opo far fi la terra , e’I mar uerm iglio 

che quantunque era perigliofa,e dura - Speffò di fanguc human,deue obedire , 

L'imprefa, nondimen u'htbbe uentura. Et indi poi la Canta età fiorire, 

yngheri, e Gothi, CT altri barbare fchì Ma al breue modo, ufato feguitando 

Popoli di quel freddo , e grande Oceano Di te, de gli altri tutti ti uuò dire, 

Venuti erano a danni di Tedefchi , Che come già ti difii , ogn’hora, quando 

Et occupata tAuilria tutta haueatto , Di faper meglio il tutto haurai defire, 

E ciò con poco honor de’ Ke Erancefdti, Ciò potrai da te fleffo in man pigliando 
ìquali Imperio ancora ui teneano , li libro mio , che quanto bora fentire 

Onde poi per cacciarli bora ttiuenne Tifaccio,anzit'accennoiuimemoria •• 

Roberto , e’I fuo defire al fin’ottenne. D’ogii cofa fi fa con lunga hifloria . 

che tante uolte nel lorfangue tinfe Or quiui adunque ad una ad una mira 

il ferro, e tante firagi di lor fece, timprefe, che farai per Oriente, 

che abbandonar quel regno gli cofìrinfe, e prima in ìndia , oue con duolo , cr ira 

Benché non ne partir di cento i diece . Angelica imainuan,fi lagna, e pente. 

Ne mai piu nouo ardirgli rifòffinfè si lagna , e pente in nano, einuan fòffira, 

A ritornar tà, in modo gli disfece, che troppo amò , che troppo indegnaméte 

Maapenailtuegrand’auobaueafinita Arfepertal,c’horladt^regia,etanti 

Tatua imprefa, che andò di quefia uita. Sdegnò st degni, e ualorofi amanti , 

Cuifttccedendoiltttogranpadrepoi e quindi poi par tendo andrai là, doue 
Fini di racquifiare il tutto a pieno. Il Re del cielo col fuo proprio fangue 

Che pofjedutobaueanoi maggior fùoi Lauò le noftr e macchie antiehe, e notte ^ 

Tin doue entra nel mare il najlo Rbeno. E di Stige legò IhorribiFangue. 

V dito, e uifio hor’hai di tutti i tuoi Quiui , fe honore, e fe pietà ti mone 

Eaffati, refla a d^ti ancor non meno Del Canto loco , che di nono langue 

Di te, e di quei, ebe fino 4 I fecol d’oro Tornato in feruitù d’empi Pagani 
Scelti denso ^ te per defiis loro, ^ £adoprar k ualqrofe mani » 
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Acciò lo tornì in lìbertate , e fcdcci 
Quindi di Saracwi ogni prefidio, 

E poi conuicn , che al fin ritorno facci 
In Trancia , cr a' fideli sij fufiidio , 
che come puri augei condutti a i lacci , 
C(fi Chriftian condutti al loro eccidio 
Jn Iffagna con frode , ueggio uinti, 

E con i Duci largii ueggio ejiinti , 

Però l’Imperio afflitto , e epufì j^enlo. 

Che tu , neffun farà , ò’erga , e rimetta, 
E’I [angue, che fia ffarfo a tradimento. 
Da la tua/} oda haurà giuftd uendetta* 

E dopo tante coje al fin contento 
Colei , che tua dal cielo è fiata eletta, 

Tf co congiungerai di nodo patto 
Cogliendo i frutti del tuo amor cotattìo. 

Quindi digbrù, e di trionfi pieno, 

E Ufeiati trofei per tutto il mondo. 

Scoria la terra , e’I mar di fato in feno 
Agguagliando di Tebo il camin tondo, 

E'I tuo bel Sole hauuto, di cui meno 
Te fìeffo apprezzi » CT ami , onde fecondo 
Ti fia di fama e di felicitate 
Ogn' altro caualier di quefìa ctate. 

^afferai a goder f antico regno. 

Et iui fatto uecchio innanzi morte 
Due figli, e Funo, e l'altro di te degno ^ 

E del'inuitta tua cara conforte, 

Vedrai fiorire,e giungere a quel fegjw, 
Oue giunger mai pojfa chi la forte 
Si toghe afxuorire amica, e fida, 

E uera alta uirtù diraxa , e guida. 

De tutto, che chiamato fia Romperteli 
Nome del padre tuo , lafcio di dire , 
che come ti farò nel fine aperto, 

Queflo ramo del tutto ha di finire'^ 

A taltro , cui dal del farà confòrto 
Tanto di gratia , che ne l'auenire 

. Ein che’l Sol giri , fempre con piu glorù 
Dtue fiorir e, mÌgcròl‘h^orÌ4i ‘ ‘ 


H . 

G onf r<imo dico, il qual afuofrateUo 
Lafciatal’Aufina,paffera a godere 
VHeluetia,douedeflo il cor rubcUo 
Saranno in arme alÌKr queU'empie fiere , 
che poi che morto sif, fubito quello 
Popolo fiero penfèrà d'hauere 
Scoffò à giogo,ne men che foglia Ugregge, 
Di uiuere atujonzajenza legge. 

Ma preifoconlafpada,epiucolfcnno 
Gontramo efìinguerà tutto quel foco, 

E piu che mai denoto ad opti anno 
Ritornerà quel regno in tempo poco 
Che come i neri Re mé fet^efetmo, 

In cui dà l'ira a la clèmcntia loco, 

Qud popol reggerà con tanto amore, 
ch'egli farà hr Dio piu, che Signore» 

Coft tranqudlo il Regnoi c flabilito 
Lafdcràalfiglio,euiamaggbr,(he prima 
iMthardo detto, che non men gradito 
Sarà da'fuoi , ne manco hauuto in fUmOi 
Mira poi Bezelin , che moflro a dito 
Del padre , e tauo a par farà , che in cima 
Andrà de' maggior pregi, & a quel fegno, 
Oue giunger mai poffa un Re piu depio. 

Di Bezelino il figlio Ripotiero 
Mon meno tUt^e regnerà dapoL 
V'è Berengario, Othone, er Vuemerol 
Tutti fi degni , che gioirne puoi , 

L’un dopo l'altro in feggio -, ecco t altiero 
Alberto, cui fortuna t doni fuoi 
Darà sì larga , ch'oltra il proprio nome 
Riccofi chiamerà per fopranome» 

il figlio Alberto mira dopo lui , 

Xhe d'animo reai , cTocio nemico 
Non contento di quel di maggior fui 
Aggiungerà l’Affatia al fegpo antico. 

E felice ne' figli n'haurà dui, » 

L'un detto Carlo , che di pace amico 
A la religionfanta , e diurna 
Darafii,c fia Yefcouod' Argentina, ^ 

O I 
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L’altro Rodolfo , éx aprhtà la tua , 

Ouc il del chiama i tuoi, ch'egli primiero 
Sarà de’ tuoi, cui cinto il crine fia , 

Ifelgran diadema, e regga il janto Impero 
li qualmoUi, e molt’anni, e luHri pria 
Vanticamaeftate, che già diero 
Tant’altri dopo Ce fare a quei feggio, 
Perdendo ito farà di male in peggio, 

tenera, e Moke 

Del gran Rfgm> p<aemo baurà la cura, 
Che’l padre fatto al fin del mondo fe^ 

A uifìtar n'andrà le fante mura , 

Oue l'alto Signor si’l fero colle 
Col f angue rileuò noika natura , 

£ ifafli hunm kfciando quel Re pio , 
yiJitràfin<hel'almarendaaDio, , 

Rodolfo intanto di piu forma etafe , 

; Chiuro, CT iUuilre già per molte proue 
Con bendi tuttala Chriftianitate 
La cura baurà del grande augel di Gùme , 
E col mezo de l'arme , e di bontate 
Scemerà molte glorie antic he, e noue, 
che per arte cU pace , e di battaglia 
Dopo Carlo non fa chi tanto faglia > 

E per tutto t Impero flabilko 
Contea Othochiaro uolgerà il penpere, 

Ke di Boemi , ilquale infignorito 
Si farà d’AuJiria , foento U Sigiar uero. 
Da Rampcrto , che come hai già fornito , 
Ti fàràpgUo, e d’Aufkiahaurà l’impero i 
SenzA mot traìignarft il (àngue antico 
Andrà U forpe fono a lederico, 

che giouanetto , e fenza pgU ancora 
Da Belo Re de gii Vngberi in battagliai^ 

E uinto, e morto refierà ad im'hora, 

Ke ghuerà, che molto , e molto uaglia, 
Cop l'un ramo tuo finirà alhora , 

Si come uuok il del, ne te ne caglia, 
che a taltro ramo tuo piu fortunato 
parati poi maggior ben fortuna, e fato. 


E morto Federico il regno (otto 
Al uindtore andrà, ne quiui molto 
Ha di reftar , che Belo ricondotto 
A noua guerra , al fon gli farà tolto, 
che <f Othochiaro combattuto,e rotto , 

E morto effer ne dee cm arte colto . 

Ne hawà il Boemo t Ai^ia miglior forte 
Vinto poi da Rodolfo , e pofto a morte, 

che non uolendo rendergli con pace 
L'Aujlria, die jfetteragU per diritto 
Glimouerà la guerra, e al pntaudace 
Othochiar caiirà morto in un conflitto . 
Onde poi tolta, e ejiinta queflafacc. 

Quel tutto , già che Federico uitto , 

E morto haurà lafdato, al primo figlio 
Darà, giouene ardito , e di configli, 

Alberto nome haurà, nome de tauo 
Terrà ilfocondo pur Rodolfo detto 
Tutta Sueuia , il terzo , che Latgrauo 
Di didott'anni pa dal padre elftto , 

Con morte dal defiino iniquo, e prauo 
Kelfuo piu belporir fora intercetto. 

E Carlo II quarto , a uia miglior foggiomo 
Qui giunto a pena,al del farà ritorno , 

Et hauerà di foi degne pgliuole ^ 

Vna felice, cr honorata fohiera. ^ 
Maltide prima di si bella prole 
Tia maritata al Duca di Bauiera, ^ 

Clementia pofda , di bellezza un Sole , , 
Sarà del Re di Napoli mogliera. , 
L’un Carlo detto , e l'altro Ludouico , , 
Ambi di granuabr, di fangue antico. 

Di GuetaLancislouopa conforte, ^ 

Nomo Re di Boemia ffatuito, 

Agnepa con non manco miglior forte , 

il Duca di Sdffonia per marito ' 

Haurà, che in effor beUo , in effer forte 
Keffim foragli albera preferito . 

Dirafii Alberto , e d'Oto Caterina 
Re d'Vngcri per moglie il del defina « 
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Poi di Luigù al fine Otho Marchefe 
Di Brandiborgo,fÌ4 felice Ipofo , 

Coft Rodolfi) hiimto il ciel cortefe 
,ln tutto, e piu d’ogn’altrogloriofo t 
■ ch'egli per mille, e mille belle imprejè, 
D'ogni uilu nemico , ediripofò 
Fia tal, ch'altro non ueggio a (fuelLi etate 
Chi ne l'arme il pareggi , cr in hoittate . 

Andrà lieto , e felice a miglior UÙ4 , 
ìndi di Ce far faltrà nel loco 
Il figliuolo, benché prima impedita 
Gli fia la ftrada da fortima uh poco , 
che la corona A ugufta trasferita } 

Onde poi nafeerà tumulto , e poco , 

Effcr d’alcuni di , morto Rodolfo 
Nel Conte di Nanfào , chiamato Adolfo, 

E quei propri di ciò pofeia pentiti, 
che tanto honor doueafi a maggior merlo, 
Con i migliori infteme tutti uniti 
Di par uolcr in far Ce fare A Iberto , 
llqual per terminar tutte le liti 
Mouerà contra A dolfo a campo aperto, 
che a forza tenterà di racquifiarjì 
Ciò che haurà uijio di ragion leuarft . , 

E uencndo a battaglia e quello, e quello, 
Adolfo rejlcrà feonfùto , e morto, 

E rimettendo ad ogni (uo ribello 
Cefariingiuriehauute,(y ogni torto, . 

Il tempo piu che mai fiorito , e bcQo ‘ 

Tornerà al mondo, e col jeqpcre accorto ’ 
Porr4 ogni forza , che l'Imperio goda 
In pace, ne piu lite , e Marte s'oda , 

Et hauerà di figli un groffo fluolo 
A merauiglia belli , un fopra uenti 
Dùce di quali con fofpiri , e duolo 
Di genitori m herba ueggio /penti* ' 
Delrcfto ad imo ad un d'ogni figliuolo 
Dirò i fuccefii, e i trifii auenimenù 
Del padre quanto al miferando , 

Da le figliuole prima cominciando. 
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cinque ftran , la pròna Cathfrino, ^7 
Moglie farà iTHenrico Imperatore , 

La feconda in Boemia fia Regina 
Di Vincislao congiunta al fuccefjòre. 
Nomata Agnefia, e piar diluì cugina, 
Lifabetta la terza del juo amore , 

E de le nozze il Duca dt Lorena 
Degnerà, per lei fiato in lunga pena, 

Theobaldo dirafii il gioucnctto , 

Prima che fpofo, lungamente amante 
De la donzella, e a piu d'un chiaro effetto 
L'haurà mofirato già gran tempo auante 
Eia del Signor di hrandiborgo eletto 
Il figlio , Harmano , e pofto a tutti inante , 
E fatto degno falde gli Himcnei 
D’Anna, la quarta , cr ei cugin di lei 

Cueta , la quinta , cr ultima figliuola, 

Non ultima m beltà, ne che la pafii 
Altra, ma a t altre tutte il pregio inuola. 
Al gran Conte d’Ottingi accoppierajU, 
Nomato Lodouico , e perche noia 
No fimpre a un modo,o fimpre a un modo 
Mone fortuna, anzi è ìmutabil leggc(i pafii 
Di lei, che fempre il male il ben paregge . 

Sin'hora sì propitia, e si ferena 
Stata ad Alberto , che non piu fi puote, 
D'òmidia al fine, e di ueleno piena 
Penferà, come al baffo il mifer ruote 
E per maggior'ingiurk, e maggior pena, 
che chi men deue, e offende, piu percuote, 
De'fuoi piu cari adoprerà la fpada 
In darli morte, in far, che a terra uada. 

Rodolfo fuo fratello un picciol figlio 
Morendo lafcierà, detto Giouanni , 
che mìendofi tot di fatto U ciglio , 

E la cura delzio dinanv gli anni, 
che di matura età, ne di configlio 
Sarà di fottoperfi a i grani affanni 
Di regger fiati ancora, da iifiefjb 
Tutore, c zio, non gli farà conccjfq^^ ^ 
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OndeìntM'irdilgioueneiHatnxto , 

£ dx l’ira in tant’odio iniquo, e fero 
Salirà, e da moU’empi a ciò aéigato, 
che a darli morte uolgcrà il pcnfkra, 

E colto il tempo a loco deftmato 
Di chi maifempre a par di fig^ aero 
L'haurà tenuto , egli farà h fcempio, 
che fi fuol d'un nemico acer^.cj" empio, 

il loco, 0 (eguirà tempio homicidio , 
lia detto campo regio eternamente, 

£ gli autori di tanto parricidio 
Foniti joran tutti finalmente. 

Or morto Alberto ucggio ingran dij^dio 
Gli elettori , che parte haurà la mente 
Di Ce far morto alf^lio fedcrico. 

Forte di Lucimborgo al Conte Henrko, 


Che quanto ella piu penfa,efi defimà 
Di fbUeuare alcuno, e porlo in cielo. 
Tanto fa pròna , che con piu ruòta 
Trabocchi , e men ne moiira cura, e zelai 
Come pòt li braccio abbcffa,e piu declòié 
A terra chi piu alto o /affò, o telo 
Di trarre hobbia defìr , cbr con piu forZA 
Salir'il peffo inàjo^inge , e sforza» 

Cosi fortuna hauendodefiòiato 
A la tuaftòpe non Hutperiofòlo 
Germano , ma di quante òi ogni lato 
Difco^ il Sol tra Cuno,e l’altro poh^ 
Effen^ quello Imperio poco fiato 
Al ualor é tuoi figli unico , e falò , 

Tanto un tempo parrà maggior nemica, 
CXuanto lor deue pofcia effer piu amica 


Cnd'ambi pofcia a grane lite infieme 
Nc uenhanno ,cf a erudet tenzone, 
E con tutte le fiarze laro efhreme 
Dcrarme feenderatmo al paragone, 
E fortuna nemica al tuo buon feme 
' Torà, che Federico fia prigione 
Con Henrico il fratello, ne d'affanno 
’Vfciran , che finite fia il terz'armo , 


Dico, che moHrerà di porli al fondo , 
Onde la gloria lor piu ad alto faglia, 

E che con meno òtuidia fia del monde , 
D‘ogpi felicità propria trauaglia, 

Che’l del giri per efii si fecondo, 

E raro fato auerfò in lor preuaglia, 
Quafì fi debbia il del , che primamente 
Contrario lor fia fiato ingiuflamente . 


Al lor nemico non andran £ mano. 

Se non prònacedramte a la fortuna. 
Onde poi fòla Imperatvr Romano 
Henricofijfenza lor lite alcuna, 
Cedranno, che ogni sfòrzo farà nano, 
che da lor frati fi farà piu duna 
Volta per ùberarÙ, ne rònedio 
Varrì^ che qucHo per ulcòr di tedio* ' 

I credo, che la forte ogni uefeno 
Esalar dcggiaalhora fopra tuoi, 
Aedoche lieto , e fortunato a pieno 
fi tuo buon /angue reih fempre poi > 

Come Romani afjUffe già per Brem, 

E òt pocapiazza Ibròifc tanti fuoi 
Stati, e trionfi , e glorie con cbfègno 
Didarlipoi dituttoalmondo rcgjto. 


Ferò cedendo Federico al fine 
A la condition di tempi firmi. 

Et a tantiletigi dando fine 
Henrico lafdcrà Re di Romani,' 

E queUo, che a la pace piu l’òfchine, 

Fia La bontà d Henrico, e i modi humani , 
Ch'egli li chiederà per moglie òi qpteUa 
che la pace fi tratti , la jorella. 

Cefi laf dando òt latte egli la cura 
De tlmperio al coguato andrà d’impacci^ 
E fdegft<ao di qjacUa fua fuentura , 

Otte fu colto da fortma al laccio , 

A face , a l'olio , uita pòrficura, 

Ke de la forte tanto fotte il braccio : 
Volgerà dcor,ne morrà frnza prole, 
Eciiche £ tre la morte due gli òtuok. 
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Vn figlio di fm nome , cr uiu figlU » 

Detta ìfabetta , ambi di poca etade, 

Dico fanciulli ancor morte fi piglia . 

Anzi rimanda a rimmortalitade. 

L’altra, che Anna dàrafii, a merauiglia 
Gentile , e Jòprahumana di beltade 
piu d" ìfabetta al mondo auenturofa 
In Sarmatia n’<mdrà Regina , e ffofa . 

Henrico pofeia, e'I terzo hr fratello 
Rodolfo fenza figli moriranno. 

Ne Otho , il quarto piu di quefio , o quello 
Yhattrl uentura,anzi trauaglio.e affanno, 
che hauutifol due figli, il del rubcQo 
Ambi torrà di uita il fecondanno. 
Leopoldo uno, e Federico detto 
L’altro , ugualmente di reai’ affetto , 

Leopoldo di loro il quinto frate 
Diuerrà padre di due figUe belle , 

Ambe di Slefia a i dudjì maritate . 
Agncfia, e Catherina è il nome d'elle. 
L’ultimo al fin piu liete , e fortunate 
Di tutti ne i figliuoli hauràlefleUe, 
in lui la fìirpe tua dee conferuarfi, 

E piu, die mai feconda propagarfi . 

Terrà nome del padre, e Sapiente 
Per (òpra nome haurà dal gran fapere. 

Ei fopra ogn altro al mondo di prudente 
A’ giorni fuoi la palma ha d’ottenere. 

Ve il primo figlio , che felicemente 
Dritta la tinca deue mantenere , 

Leopoldo , ma prima che di lui 
Dica iuuòdirde gli altri figli fui , 

Ve tuna , e t atira figlia, e di lor due 
Caterina darafii afonia uita , 
tJe’fèruigidi Dio le cure fùe 
Ponendo , come il del l'injpira , e inulta* 
L’atiri di quefìe nipotine tue 
Di Brandtborgo col Marchefè unita 
Sarà di nodo maritale , e conte 
D’effètto ^argharita fià di ìwme $ 


f'/ 

Ecco Rodolfi} , cr ecco Federico» ' ^ 

E tuno , e l'altro fenza prole alcuna 
Finirà i giorni fuoi , ma Alberto amico 
Haurà piu inqueflo ilcielo , eia fortuna* 
Che de tun lato fuor del ceppo antico . 
Che fiorirà non poco ,flender’ una 
Linea dee , che da lui uedi ufeire 
Vn figlio , e quefio nome rifiorire. 

Alberto Quarto chiamerafii pure , 

E quindi il Quinto Alberto finalmente 
Mira j li cui fuccefii , cr auenture 
Saran di molto honorea la tua gente. 

Ei degno fia , Se Ce fare procure 
Sigijmottdo , chegenergli diuente, 

E de la figlia lafcierà , Se fia 
Per dote la Boemia , cr Vngheria , 

E morto Sig^mondo , egli ad un punto 
Succederà ne’ regni, che t'ho detto. 

Et a tlmperio infieme farà affittito 
Di concorde uoler da tutti eletto . 

E perSefempre al bene il mal congiunto 
Segue, non molto deue ilgiouenetto 
Gioir di fua fortuna > Se al fecondo 
Anno . che Cefarfia , lafcierà il mondo « 

Ma grauida pero l’imperatrice 
D’un figlio reflerà , Se a pena nato 
il di de la facra onda lauatrice . 

Nomato Lafdilao fia incoronato , 
che di fuoi giorni effendo l'infelice 
Giunto al piu bello , e piu fiorito fiato 
Sua Bella fino aUjor fida, e benigna 
Haurà poi contra lui cruda , e maligna, 

Ella permetterà , Se di ueleno 
Mora per man degli inimici fuoi 
Giouene , e fenza figti > donde meno 
Verrà lun ramo di nipoti toi . 

Torniamo a l'altro , cui non piu fermo , 
che a quefio il ciel farà , fenon che poi 
Egli dai fati in quefio fauorito 
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A lui deon riheOarft gli infideli Lafcieri pure , come ^ui p uede 

Suizzer,fend’egU in Auflria , jol' indutti, Vn'tltro , che diradi Sigifmondo } 

Non che p4 y che 4 ragion f e nequereki Ben.che ne ^Po ramo tl del concede 

^ Da la perfidia lor quei utUan brutti, t Ch’ultra piu pafiijìerile , e infecondo , 
E quei pochi che cheti , e che fideli pr parUom di colui . die torà in piede 

Rejteranno, da lor cacciati tutti II tuo beUo orbar piu che mai fecondo". 

Saranno , o poHi a mort a qn-lli aopreffo Eriiejio dico , che fèrà il maggiore 
che haurà al goucrno Leopoldo meffò. Tiglu) di Leopoldo, e fuccefpsre. 


llquale d’ogni cofa huuuto auijo 
Tofto con molta gente a pie i a cauaUo 
V'andra correndo , e quufi u Limprouifo 
Per dar lor degna pena del lor fallo . 

E già gran parte itcfii haurà conquifo , 
Et haurà quafi a fin condotto il ballo , 
Quand'egli troppo afiicurato , e feorto 
Di Jua mala fortuna cadrà morto . 


Da lui poi Federico , ttjk cui fronte 
Il gran diadema la fortuna [erba , 

Che a l'uUro Federico con tant’onte 
Torrà prima p iniqua , e tanto acerba , 
Nafccrà , ma di lui prima che conte , 
che dime dopo tutti fi riferba 
Da me , de gli altri figli dir ti uoglio , 
£ di ciò breuemente , come fòglio » 


che con non molta gente effendo ufeito Anna di tre figliuole la primiera ■ ' 

A riconofeer gli inimici ungiamo Morirà fendo ancora fmeiuUina 

Et in loro incontrato , cr affaldo Deigran conte di Bada fia mogliera 

Vi refierà con quanti haurà dintorno , La feconda nomata Caterina . 
che ancor , che l’infelice troppo arduo La terza , detta M arghorita , uera 
Indi peffa ritrarft , e far ritorno Perla , che del tuo fangue il ciel deflina, 

la campo ; nondtmen l’alto coraggio , Ciafeuna , c’hahbia il bel nome fatale , 
Farà , (he non riguardi al difuantaggio. Quale di nome , di beltà fiatale. 


Lafcicrà quattro figli , e duna figUa , 
Detta ìfabetta piagnerà la morte , 

V'é il primo, che di nome s’jfiimigUa 
A l padre , e ne l’affietto cofi forte , 

EJ frnza figli chiuderà le ciglia , 

E d'Vuìlelmo fia l’iflejfa forte . 

cofi il terzo Federico in tutto 
Morrà fenza alcun ramo , e fenT^a frutto 

che quantunque la parca a tre figliuole, 
che haurà ", tronchi lo flame de la ulta 
Ne ifuoi teneri giorni , egliele'inuole , 
ìfabetta , Alituigia , e Margharita , 

E non contenta de le figlie fòle 
Si taglia ancora ne la piu fiorita , 

E uerde etate,un gentil figlio , e uago. 
Qumt'cffer piu fi può, detto Vo.’ fago: 


Quefla , dico, farà diletta ffioja 
Di Federico di Safjònia Duca . 

Altri quattro figliuoli , che la cofà 
Quanto piu prefio poffa , a fin conduca i 
. Tuttide latuafHrpe glorio fa 
Degni d’ogn’aliroa paro , in cui riluca 
A Ito ualore , moriranno fenza , 

Ch’altro fruito efeade la lor femenza . 

che neffun d’ejU , come ti ragiono , 

Hauer de figli , mora o tardi , o preHo . 
Vedi i lor nomi , che lor pr^fono , 
Kodol^, Alberto, Leopoldo, Kcmefio , 
Cofi ihonor del tuo legnaggio boni 
I n Federico folo , e tutto il rrjto , 

Ogni Hata iiuò dire , e’I propagarli } 

Hauc d’unirfi , cr haue d’ampUarfi . 
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che delntondotcdel ckl conftoior tMe 
Fm eletto , eBabilito Imperatore , 
che per fuccefiion p^tri , quale 
Co fa propria ne’ tuoi coteflo bonorr, 
che cofi uolge tardine fatale i 
E quindi d'accidt nte ogn'hor ntdjggtorr 
L'Imperio diuerrà per pace , e guerra, 
che al fin no haurà meta in onda,e'n terra, 

Oltra il ualore, e tutte l’altre bone 
E degne parti aunCefare douute, 

Vn zelo ardente di religione 
Terrà , lume , cr konor d’ogni uirtme^ 
Che pria , che quale Augujio fi corone , 

Il loco , donde il mondo hebbe fétte 5 
Egli mfiterà , doue gli altari 
, Tutti amerà é don piu fcelti , e rari , 

E come é cor pio ,jt di grandezza 
Sarà d’animo ancora Cefar uero 
che d’ogni fuo ribello talterezza 
Col ferro abbatterà giufto , e feuero « ' 
E d' Vngheri crudeli la fierezza ' 
Ritonderà dimodo , chc'l penfiero ■ I 
Di guerra a mal fuo grado uolgeramto L 
A pace , e éeffo amici fi faranno . ’ . i t 

indi di Borgogna il Duca ardito 
Carla , di quell'età filmato un Marte, > 
In modo firignerày che feco unko' 

E l'ami , e l’odio lafcierà in éfpitìle, 'V 
. E perche meglio il chiodo fiabilito ‘ 

Refìi'de l’amicitia in ogni parte } ; ’ 

Di Federico eleggerà il maggiore f 

. Figlio per getter fuo , per fucceffore, I 

che qui Mafiimigliano detto , miri, 
che morto il paéene l’imperio fenza 
Lite fuccederà , ch’altri u’ajpiri, 

He (eco uenga a gara , a diferenzo. 

Cofi atterrà , che ogn'uno ami , cr ammari 
Il raro uakrdcffo ,ela prudenza , 
che di poch’anni ancor farà fiupire 
Del fuo ff^onfe^ ogn'u,dclgròé ardàx 
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Ecomenerimper,finegUfiati 

Eatemi ha da refiór’ unico hcrede, 
che due fratelli , che faran nomatu 
Si come l’uno , e taltro qui fi uede , 
Chrifioforo , e Giouanni ,mbi da ifati 

He la hr prima età, quando pM fede • 
S'ha é ulta, émtajaran, tolti. 

E una foreUa ancor, d'anm non mobi . ■ 

C^fia, dico, die (crittoHelena tiene i ) 

Morrà con gli fratelli giouenetta , 

Ma é quefi’ altra poi non ccft attiene 
Nc innanzi tempo refierà intercetta , 

Che come a quella età , che fi conuiene 
Giunga , farà dal del per moglie eletta 
D’Alberto Duca é Bàtterà , e come 
Hot (èrba , Cunegonda fiailfuo nome. 

•Degli alti fatti é Mafiimigliano !. 

francefi pungerà lunga memoria , 
Ondeggiar dellorfangue farà il piano • 
Di Ghmgata con piu d’una uittoria * 

E lungo ilRbeno con finuàta mano 
Soletto lafcierà é grande hifioria. 1 

Di Geldri , e é Menapi ogni contrada > 
A forza domerà é lancia, cfi>ada. < 

EprefJoRatifbona,éBomi ' 

Tanta firagefarà , efee a tauenire 
ì Qgfi popol fi uedrà , che fempre tremi 
Al nome d'Aufiria , e thabbia d’<éediret 
Et he’ campi Horici rotti , efeemi 
Farà pmuolte gli Viveri fuggire p 
E quefio é fuoi gefH un cenno fia , 

Che a dime a pieno in ùfinUoandria^ > 

Hot di lui mira i figli , che qui fono . , 

Tre , Filippo , Francefeo , e Margarita* 
Di Francefeo non piu oltra ti ragiono, 
ebegiouenetto ancora andrà di uita . ) 

La figliuola , che come haurà per dono 
Il nome , cofi feco ancora unita 
Ogni tàrtù dal deio , co’ bei lumi 


DL 
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CANTO, 

Che'l ciet dij^ne\iuuoltchemogUe fÌ4 NemendiFerdin<ùtJodeuiditimti 
Di Filiberto Duc4 di Sauoia E degni figli il elei fia Ubcrale , 

Hor’odi di Filippo , o parca rù , De' qua Mafiinuglian ua a tutti imanti 

O morte inuidiofa d'ogni gioia. Indi Ferrante , e Carlo * ecco d'uguale 

che al maggior Caualier , che oOtorafia ìteUeza tutte , e di cofiumi fanti 
T’opponi m fui fiorire , e fai , che moia * Le fòreUe , o bel nido alto , e reale 

Ma quanto empia importuna in lui ti pigli) I fabella in Sarmatia fia regfiu 

Tanto , e piu il deh d daràne’ figli . Beati un ten^ il Mhdo Caterina, 

Cener di Ferdinando Redi Spagna D'Anna , e Mieria uedn^i dtiero d Rhelto, 

Fia eletto , e fiucefforddl regpo infieme ; li Duca di Bauera forr4 luna 

Ma con gra duci d'Hìfpani , e di L4m4gn4 L'altra il Duca di Cleua , e fi non meno ' 

Giungerà innamei tempo a thore eftreme , Auenirà de T altre ad una ad una. 

Mon che però felice non rimagna , Fian ne' mariti fortunate a pieno , 

E numerofà prole del fuof ente E larga al lorualor feri fortuna. 

Due figli, cr quattro figlie in cura a gli m Ve i nomi , Leonora , e Madaleno, 

Lafcieri di molt'anni 4^i gii grata . Barbara , cr Or fa * Margarita , HelenOt 

L'un figlio Carlo , e Ferdinando detto Ora a Carlo tomando,a cui del mondo 
L'altro fòri , come lo fcritto infegna Kiferbà Dio rintiera monarchia } 

Vndopo, l'altro ìmperaore eletto A cui non mai fu par primo , o fecondo 

che fia morto il grand'ano, il del dijegna. Senon quell' un , che fucceffor gli fia, 

E prima poflo in parte U lor /oggetto Come fòlcar' un mar , ch'è jènza fóndo, 

Vuò dir de le fhrelle , ogn'una i^a E fenza riua ; onde infinito fia , 

Oltral'effer mortai, uediMaria, Dico, chetale è il ragionar di lui 

che del Re di Pamumia ffiofa fia , Del ualor , de la forte, egefti fui , 

yè Leonora , dte con mefiaguanàa • i Egli dEunpa il meglio con tlmpero 
il primo ffiofo Re di Lufitani Da^ aui ottener à Laf ciato herede . 

Di pianger’ haue , e poi nel Redi Fronda Nefo ,fe fia fecondo , o fe primiero 
Maritata darà pace a Chriftiani, ~ A cuipiu debbia la Cefarea fede. : 

EUa col proprio mezo e ffiada , e lancia Strinfe con tarme Augufìo uno hemiffierol 

Torri al marito , e al frate da le mani , Ne legge fuor de lindo, e Colpe diede . 

Ecco IfabeUa , di cui al Re da Datia ) E Carlo olirà paffando a quefto twfiro 

che gli fia moglie, U deh foràgratia > Mondoleggidarànonmen,d}ealuo}iro, 

y'è Caterina , ée nel fucctfpire Ma di dir ìafdo tutìe k teorie. 

Del confòrteprimier di Leonora Gli alti trionfi, e gU immortai trofèi 

Maritarafii . hor refia affai maggiore Di lui , che fian f oggetto a mille hiflork''^ 

Cura , e fatica , dhabbia bauuto ancora ^ Pofeia, die ciò udendo , i non potrei . 

In dir di Carh quinto Imperatóre , Belati , che tra tutte k memorie , 

E del figliuolo, (punto il dritto fm^a. Che s'han d'antichi Heroi, di Semidei, 

Jn dò ogni lingua, CT ogni indufbria huma ì^effimo bora fi legge , o legger afii , 

Sarebbe poca, anzi pe^ta, e nana f (na Chediualort cUghriahtrapqfii, 


Digilized by Google 



DECIMÒ, ET VLTIMÒ: 58 


Ue che [eco di ciò jagUd ad m fcgno , 

Se non , fi come ho detto , il gran figliuolo 
Filippo , che non men felice , c degno 
Hi Ita, di lui non meno alzerà il nolo . 
ch’egli non pur di queflo,e di quel Regno, 
Ne finalmente de l’imperio folo , 
Madelualor ,dcla fortiaufherede ■' 

Hi Carb,a Carlo a par metterà il pUdef 

Efi comenelfi^yinduefigUkolé ’ ^ 
Carb Qginto farà lieto . e felice i 
Ambe a quei tempi al mondo uniche, efote 
Hi beltà di ualor , che a donna Uce, 

Che fe tana ferà tra tutte un Sole , 
H’altra fcràtratutte una fenice, 
JJ’unaèMariadimainogtiicofk 
Halffon Mafiimiglian cugina , e jfiofa , 

E l’altra è Marghorita , e degnamente 
Si detta , che qual perla a quella etate 
L'Italia adornerà felicemente 
Col gran ualor , con l'alta fua beltate : 
Cttauio , il piu gentile , e piu pofjente, 

E iUufire per imprefe alte , e pregùUef 
Spirto di tutta Italia , ha jlatuito 
Il ciel,dte fia di lei degno marito # 

Via per finire homai fi Umgo tema , 
che del tuo [angue ho prefo a raccontare , 
Dico , che fcorjo , e uinto duna ^ema • 
Parte a Mtra del mondo, e terra,emtare 
il gran Carlo, onde ituhini ogn'uno,e tema 
ìhtomed’Auflria , fi uedrà lafciare 
V imo feileffo al fin cm maggior lutta 
pekcofeólfigliuollactaratuttas 


* 

Sotto il cui imperai fanti giorni (toro, 
che già da Carlo hauran principio hautdò 
Piu beOi , e piu felici , che mai foro , 
Fioriranno,ogni mal toUo , e caduto, 
chiude l'amato mio lungo lauoro 
Hi tomi , che qui effrefii hor'bai ueduto ì 
Carlo figliuolo di Filippo , doue 
tiatura hadamojirar l’ultime proue, 

che quamo tauo, ir quamdil padre in lui 
Potranno de fiore , e tutto U mondo i 
Osarne tm dir, che hauer deggia colu^ 
Alqual de l'imiuerfh ffietta il pondo , 

E degno habbia a nu^arfi di té duii 
Hico del padre , e Tauo ì il del fecondo 
Egli del tutto haurà . cofi timpero 
Sott'Auflria s’unirà ttogm hetmffiero # 

Vno Impero , uno Augufio , er una fède 
^ che fia di terra , e mare il del diffione » 

Però che l’uniuerjòad una fède 
Spenta ogni ceca , e nana opinione , 

Ha di rid^ , e quella fiore in piede 
Heue ad ogni bumana fuccefiione « 
che mentre giriildelo 0 molto, 0 poco • 

Altra fide, altro imper non hauràloco^ 

Qm Perilla fi tacque . criononmanco 
Ho di tacere , e é pofàr de/ìo , 

- nolente forfè piu, che lafjò, e fianco i 
Che mée ho fatisfatto é Sigpor mio , 

Ma (è nuU’altropoJJò, accetti almanco 
Il denoto defir,^ cofi Hb 
Voperenofire daluoler mifìira, 
Mepiuchequalee’lco'J’appret^ecUM^ 


IL FINE DEL CANTg 

DICIMO, IT VLTlMO, 



\ 


Digitized by Googl 



REGISTRO- 

A B C D E F 6 H I K L H N O» 

Ofwwi wrtto o,é'i TtrnOf 


INVENE.TIAJ 

APPRESSO GIO. BATTISTA, ET MELCHIOR 

SESSA, fratelli. 

' \ . M. -D. L X . 

■ ’■ :• J j . r .■ . 

. . ' i s , 



,A 1 L E r T O K I.' 

y I uogliamo auertire Benigni Lettori , che le fottofiritte Sìàxe e correttioni fi fon 
t»ejfe m qnefìo luogo neceffariamente, ^cicche emendo cor fi nel principio del libro alcu 
ni errori, habbiamo voluto che fi leggano quetìe fli'ge in luogo di quelle, le quali fon puì 
gate tir eonncneuoli oLprefeute libro,. 

,A car.j.ftan^ prima & feccmda, ,A car.^.flam^a ottano. 

Sempre molto poter fluide in noi E ben che fappia, quanto flolto fio 

Sijiel uà defwiche'l mòdo chiama amorei contro la Divina previdenza ; 

E jpeffo ne piu forti , e degni heroi ’ ’ . Che alfuo bel fin tutte le cofe inula , 

Totè de f util piu , piu de l'honore E nana è jenza lei nofira prudenza : 

Ethornonè,nefu,neferàpoi; Tur’ il Mefehinpenfandotuttauio 

C l)e ognhor nò soda al modo alto romote .A le parole udite ; che egli fenzo 

Ter mille foura gli altri in pregio hauuti Dubbio nere tenea ,fi fente gire ('re, 

che furo, e fon cTamor arfi , e abbattuti. Vn ghiaccio al confi come hMia a mori- 

jl car.i'i. fianca feconda, i 
Raro fenno,ouator ci gioua, quando Già ui dkea ; che’l caualier mirando 

Fer noi fi firinge il crudo arder di gnido lua quelle figure ; e che la Dea 

E ciò fi vide ben nel cont' Orlando , V andana £ una in una raccontando 

E Marfifanefafentireilgrido. Si come inulta al mondo efferdouea, 

EfeC antiche carte riuoltando Hor mi couien lafciarlo un pezgp, quàdo 

Fo dir di quanti trionfò Cupido, ReSìa in diletto, e tomi a chi piangea 

Meglio potrei Signori annouerare La fua partita, di Marfifa parlo , 

Qjianta arena ricopra , e bagni il mare. Ch’errando fe ne già per ritrouarlok. 

.A car. y.fìanza quhita & ottona. . .A car.^ 6, danza terza. 

J{e chi per grafia fola il nero ^ puro Fede ,chel' uno jiCaltro già trabocca 

Lume di ogni fapere hebbe da Dio ; De’ fitoi copagni , e f herba fa uermiglia. 

Tu cantra le lufinghe fempre duro Tofìo da un fuo feudier , che da la rocca 

Di quello naturai dolce de fio . Ffeito cera , una grafi" hafta piglia , 

7{pn fempre da gli inganni andò ficitro E con gli fproni acuti il canai tocca. 

Di quefia empia Sirena , ne faggio Ma ferirlo di dietro fi configlia . 

Qjiel fuaue uenen : uenen , che ancora E giugne : ah forte iniqua or cofi paghi 

"Hs ff^Z* fhuomo;pur f ancide ogn’hora. I cor £ honore, e digiujiitia uaghi . 

.A car. j 7 . Itanze none. 

Ma che bifogna a noi piu chiaro ef empio Etramolt’altrecofe,checidiffe 

Di quanto talhor pojfa un ceco amore . Di gioia , e di piacer ci dtjj'e ancora 

Di Mirrha il fallo federato , eJr empio Co fa ; che ad ambe molto il cor trafijfe ; 

Da d’ogni fallo al mondo piu ftupore. E che poi gir nefe penfofe ognhora : 

E fe leggo talhor , tallsor contempio Che prima , che'l terranno fe negifie ; 

De la regina .Affida il graue errore ; . ,.Fn nofiro,& il piu caro eftinto fora 

F ò di me fieffo in bando; e infieme £ ira Ter man di traditor : ma non feria 

Il cor auampa, e di pietà fo^ira . Sem^ uendetta quella fellonia. 





^ car,^ feconda. Fideft fpejfo y&horft uede un mJt 

ndiameuùltadiffepoifilen*, , Efer principio ^ e me%od un gr/mbene 

Cbecoftnomebaquejiadottamagay Se Troia (ìaua in piede iHtrmfaU 

F^lia con pia faticale maggior pesa ’ Tebrofempr ina cheto tra [arene, 

T i fcorge,e guida la tuaftella uaga E se'l ciel quindi non focena l’ale 

F uor del bel nido de la patria amena Spiegar l'aquila altroue j era la (pene 

T i ue^ioe^a , e d’emorofa piaga Tolta a' ferui di Chr0o i ufeir mai 

TraffittaUcornemendelaforeUa Dijèruitutc tetTaltrimali affai. 

Sorte in amore haurai felice^ bella, ' 

.Aear.^p.fìan'gat.e ^.eq.e^. > ,Andòt aquila a porfi a t onda eu fina i 

che de lecere, che per ejfer poi ' Etinpacerefiòlafantachiefat 

eterna woutdJt^ ognhor preuede(noi Che douefu molt’anni pouerina » 

Hor quefa , hor quella fcieglkt e fcelte a E da molti tiranni uilipefa ; 

,4 fonde, ne faperle ci concede ; Ogni gràdttj^^ humana hor fh le inchina 

Che le riferba tra i fecreti foi, E tra lor fanno i grandi Re conteja 

Oue ne cor penetra , od ocdrio uede , Cercando agora d’ejfer piu tenuti ' 

Scieglie lecofe male ; onde cagjme ftgh > & tn piu grafia hauuti. 

Hpnfia,che(Ufi<nrHarpojfalebone. * 

.Acar.qi .iìatK(a feconda. 

Dico le coje male ; onde dipende Ma tempo è homai Signor;che [ale metta, 

Slualch’util grande, e beneficio al modo, Ed oUra le cdonne £ Hercol pafii 

Di faper quefte tali ci contenti , La doue Helioioro intento affetta ; 

E di letbe le chiude nel profondo i ChediluiparU,ediqueilocinbafii; 

che no pur [huomo mfan talhor ripréde V gli occhi in quei ritrattile l cor diletta. 

7<lpn altra piu guardando , ma fecondo Et m mirando non mai gU occhi lofi, 

Clx fiima 0 bene, o mal { co troppo ardire fatio haurebbe il core: anjf piu séprt 

Ciò , che difegna il ciel » cerca impedire. Di piu mirargli, par} che fi deftempre. 
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torte a, fot» ^ . Stanx.6. uer. ultimo^ 
Diuahrfujjeogniguemerdel mondo, 
a car.z.fac.z.Stan.gituer, 

T^n.penfate però^he ni conceda, 
acar.g.fac.2. Stan. 6 . uer. j. 

y^arriuaje pa(ìa/ proprio a mira preme 
acar.io.fac.i.fian. 6 . uer.i. 

Ch'effagU porta,sà di quanto eccede 
acar*io.fac. i.ftan.g. uer.t 
Toco ha bifogno de la penna mia , 
acar.io.fac.2.ftan.i.uer.^. 

Tu foto babbi pietà del mio d<dore, 
a car.io. fac.i.flan.j. uer. 6 . 

Chepoffa in lui fortunale fato rio 
a cor. 1 1 . fac.i.lian. i. uer. 6 . 

L’inflabil Deajè cantra un cor beato 
a car. i i.fac.i.ftdn.i. uer. 4. 

L'èpia ogni bene , et ogni chriaro ibruna. 
a car. m.fac.i.flan. 5 . uer. 6 . 

Solo per disfamarft,e per por mano 
a car.iótfac.i.ftan.^. uer. 4. 

Spefa^e faticajntendo Lodouico, 
acar.16 far.\.lìan:9.uer. i. a. 

Ma qual buon corritor , ch’ultimo moue. 
Egli altri paffa con piu gloria alfine, 
a car.i 6 .fac.z.jlan. 2 .uer.^ 

Tutto perfino a tanche per lo dritto 
a car. ly.fac.uftan.S. uer.i 
Tutto fdegnofo^ mentre hebbe a uoltarfe 
a car,ì7.fac.2.jlan.^.uer,^. 

E fi desola già finarrita lena, 
a car. iSfac.i.ftan‘/^.uer.$. 7. 
che per ciò non pauenta,e tofio afferra 
Dalbr accio nióco^dt altre piaghe tfieme, 
a carili, factt.ftan.ó.uer.i. 

Ma ferbo un’altra uolta fami udire 
a car. 1 8 fac.x.fian.^. tur, 6 . 

2 iel braccio dritto^he non piu fe fcemo 
a car.t^.fac.i fian. 6 , uer.i. 

F ece fonar a racc<dta,& in maniera 


a car.20.fac,i.fian.'^uer. i.' 

Orfacchi alpejìri e ui penfate uoi 
acar,zo,fac.itftan.y. uer.6. 

Era di Febo , e laura piu feruentCt 
a car.2i.fac, ufian. 1. uer.^ 

Dolcemente fpiegò quefle parole» 
a car. 22. fac. i.fian.j\., uer.s. 

Et infallibilmente ella di quanto 
acar.2^fac.uflan.^*uer.^.- 
che ambi torrà di man t ignude jfiade^ 
a car. 2^ fac.i.Jlan.9. uer.-j , 

Forfè che d’i fabella ilnomeimprejfa 
acar.2^,fac.t.flant^.uer.^. 

Tolto cantra il nemico a ffiada, a lancia 
acar.26.fac.2.{lan,’j. uer./^, 

Ciò;che di prouedere a thuomo è dato, 
acar,2^,fac.\. flan,i. uer.6. 

E piu quanto piu t huomo è Signorile, 
a ca, 2^.fac.i.fian.^.uer. 8, 

Ter cui tant’ empio errore haurà cbmeffo, 
acar.29.fac.2.fian.^. uer,Z, 

Sempre di quefta macchia tinto andrà, 
a car.y.fac.2.flan.^. uer.Z, 
v/f lei, fi come fu, di nulla tacque 
a car. ^i.fac.2.fiau,j\..uer.^. 

Haueua^e piu fa come il ritaglia, 
acar.^i.fac.2.flan.io. uer.^, 
che mentre sfogo il duolo,e difacerbo, 
a car.}2.faCfi fian.^.uer.^. 

Dri-^^garono i deflrier dritto ad un colle, 
a car.j 2.fac.i.ftan. 5 . uer. 8. 

Sanò il guerrier con femplici parole, 
a car.i 3.fac,2'flan,g. uer. t. 

Effer fole credette la ribalda ; 
a car.^ j. fac. i, fìan. ^.uer. 6, 

Doue fortuna al tuo ualor corte fe 
acar. i<i.fac.i.fian.i.uer.j. 

Scorte dal defiin uofìro auenturofo 
a car.^6.fac.2jlan.8, uer.}. 

Indi s’auenta a la propinqua riva, 

* % 



a car. ^^.fac.t.flan.6, ucr.6. 

Di quefia arte fapere, e da la fama 
a car.} 7 .fac.^>ftan.lo.uertq. 

Sarian nofìri nemici pofli al fondot 
a car.i S.fac.i. ftan. 6,uer. i. 

Et ella queflojfit altro ri feriua 
a car.'} $.fac. i.(lan.6,uer. 6. 

Di non perdergli {latice i fregi adorni 

acar.}9.faCfZ.ftan,9.uert2f 

Dij]e,e de' regni e’I feruo^ donde infreme 
a car.} ^,fac.z.fran. 9 . uer^^. ' ‘ 

La regina,per cui già prone tante 

a car./^i.fac.ì.ftan.9.uer,St 
eh’ unico, e falò i fi imo il ualor uoflro, 
acar.^z.fac,zfran.}.ucr.S. 

y'eran,comedi fopra,& ampi calli, 
acar. 4 }.fac.x,flan. 2 .uer.u - 
T^e dLunhahiu folo era contenta. 
acar..q}.fac.z.(lan..\.rer.^. 

E pèrsi Slrano,einfdito [intiero 
a car.q^.fac. i.flan.^.uer.j. 

De la coda piegando egli s'auevta 
car.^^.fac.i.ftan.z.ucr.i. 

0 perche fera il mofrrojo ebefr tcrt^ 


a car.^.fac.z.(lan,S.uer.}. 

Se flcjìo fi con l'occhio interiore 
acar.^yfac.z.lìan.^.uer.u 

Ma tomo aue lafciai già il caualiero 

acar.^6.fac.z,(lan.i.uer.6, ' • ' 

Giunta rhora del parto in ambidoi. 
acar.q6,fac.z.ftan.g.uer,8. 

Con .A cheloofi al fin la palma ottenne, 
a car. 5 1 .fac. i. (lan, i .uer.S. 

Era d'antichi Menigandia fiato. 1 
a car.si.fac. i.ftan.S.uer. 8 . . ' i 

.A Galli,che cercar torlo di feggio. >? 

acar.sifac.z.flan.i.uer.y 

Ei primo fu,che'l culto falfo, e reo 
acar.syfac.i.fian.}.uer/^. 

Di par uolcrfaran Ce fare .Alberto^ 
a car. 5 5 .fac . > .[lan. 5 . uer.8. 

Del padre quanto al fine mifirando, 
a car. 5 y. fac.\.ftan.i,uer.6. 

E quindi d' Occidente ogn'hor maggiore 
a car. s S.far, i.flan.} . uer. 5 . 

Ottauiofrl piu gentile, e piu ecccUente^ 
a car. 5 8Jfac. i ,^n. <ÌMer. j . 

Betii^ìe doleiitej>iu,chelafro,eIìancOf - 






i 


Digitized by Goc^U 


